
Bologna, Aprile 2022 - N. 4

Rivista

di Divulgazione di

Cultura Agraria

Accademia Nazionale di Agricoltura



Con il contributo di:

Rivista di Divulgazione di

Cultura Agraria 
Reg. Trib. di Bologna n. 8536 dell’8/4/2020

Comitato Scientifico

Giorgio Cantelli Forti, Presidente

Ercole Borasio, Coordinatore

Membri: 
Giorgio Amadei, Giovanni Ballarini, 
Tullio Del Sette, Roberto Defez, Giuseppe Giove,
Massimo Montanari, Michele Morgante,  
Fabio Roversi Monaco, Riccardo Valentini, 
Angelo Varni

Direttore Responsabile

Giorgio Cantelli Forti

Segreteria di redazione

Angela Nardi, Lorenzo Bonazzi

In copertina:
5 dicembre 1840, l’Amministrazione Comunale 
di Bologna assegna all’Accademia i locali del Palazzo 
dell’Archiginnasio da adibire a sede sociale



1
n. 4 - Aprile 2022

Rivista

di Divulgazione di

Cultura Agraria

Accademia Nazionale di Agricoltura



2

Sommario

Giorgio Cantelli Forti

Prefazione .............................................................................pag 	 3

Francesco Casadei

Tra Università e Professione. Appunti per una storia  
dell’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali ............pag 	 9

Ilaria Mazzoli, Mia Marchini

La pasta e la varietà di grano duro Aureo:  
una storia tutta italiana ....................................................pag 	 25

Sergio Saia, Ignazio Verde

La produzione delle colture dalla Roma antica ai giorni  
nostri: come l’agricoltura ha determinato lo sviluppo  
economico, politico e sociale dell’umanità ..................pag 	 47

Stefano Lugli

Una ciliegia da guinness: una ricerca innovativa  
dell’Università di Bologna ...............................................pag 	 69

Roberto Defez

Agricoltura biodinamica:  
anti-scienza e pratiche stregonesche ..............................pag 	105

Francesco De Caria

Aristocrazia imprenditoriale piemontese  
nell’Ottocento: la “Società pastorale” (1801-1821) .......pag 	125

Presentazione degli Autori ...............................................pag 	134



3

PrefazioneG. Cantelli Forti

Prefazione 

Giorgio Cantelli Forti (*)

L’inaugurazione del 215° Anno Accademico è accompagnata 
dal n°4 della Rivista di Divulgazione di Cultura Agraria che 
con puntualità è stata data alla stampa dal Comitato Editoriale 
guidato dal Consigliere Accademico Ercole Borasio. Dall’avvio 
di questa iniziativa editoriale ho sempre apprezzato l’impegno 
e la passione dedicata dal Comitato Editoriale a forgiare un 
prodotto culturale destinato a un pubblico molto eterogeneo. A 
nome dell’Accademia tutta esprimo massima gratitudine, rivolta 
oggi in particolare agli Autori dei sei articoli che compongono 
il numero, articoli che, come perle preziose, amplificano in 
maniera sorprendente lo spettro delle conoscenze su nuovi 
scenari di interesse e provenienti dal fertile campo del variegato 
mondo dell’Agricoltura. Infatti, anche questo numero rispetta 
il progetto editoriale di offrire articoli con differenti contenuti 
sempre esaustivi nella trattazione, di estensione ben calibrata 
e stimolanti nella lettura.

L’Accademia esprime grande soddisfazione di riportare in 
questo numero il logo della Fondazione del Monte di Bologna 
e Ravenna che, apprezzando il nostro lavoro editoriale, ha 
confermato anche per il 215° Anno Accademico la generosa 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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disponibilità di collaborare sul piano culturale con altre Isti-
tuzioni presenti nella città di Bologna.

La lettura si avvia con l’articolo di Francesco Casadei che 
consiste in un’interessante analisi storiografica dello sviluppo nel 
tempo delle Scienze agrarie rivolte alla formazione universitaria. 
In particolare, viene descritta l’organizzazione didattica legata 
alle dinamiche di accesso alla formazione dell’agronomo nei 
diversi periodi storici del nostro Paese dalla fine del ‘700 fino 
ai tempi più recenti con l’istituzione dell’Ordine Professiona-
le. Appare chiaro che il rapporto interattivo tra Università e 
Professione è stato continuo nel tempo e anche se influenzato 
da impostazioni politiche del momento. 

Proseguendo la lettura si apprende che gli spaghetti sono 
nati vicino a Palermo nella prima metà del XII secolo e quindi 
un secolo prima della nota citazione su “Il Milione” di Marco 
Polo che assegnerebbe l’origine cinese alla pasta. Oggi si sa che 
il mondo della pasta è sostanzialmente condizionato sia dalle 
varietà di grano duro sia dai luoghi di sua produzione in varie 
aree nel mondo per ottenere l’eccellenza del piatto tipico del 
Made in Italy. L’articolo di Ilaria Mazzoli e Mia Marchini 
descrive queste interessanti variabili facendo in più conoscere 
come la ricerca organizzata da due imprese italiane, in un 
importante network scientifico, ha portato alla realizzazione 
di una eccellente varietà di grano duro italiano. L’articolo per-
mette di apprendere come determinanti passaggi sequenziali 
abbiano costituito il processo sperimentale per la realizzazione 
della varietà italiana di grano duro Aureo, di qualità superiore 
alla media, ottimo per la produzione della regina della tavola 
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italiana. In questo modo il grano esce da una pura ottica di 
una commodity per diventare una specialità.

Negli ultimi 13.000 anni, cioè dalla sua nascita, l’agricoltura 
è stata il primo motore di sviluppo della Società perché ha 
garantito alla collettività la disponibilità di alimenti. In questo 
lungo percorso, partendo da basi empiriche, la genetica agraria 
ha permesso di nutrire la popolazione in costante aumento 
dalla Roma antica a oggi. Il metodo scientifico con gli studi di 
Nazzareno Strampelli, agli inizi del XX secolo, ha determinato 
una svolta epocale fino all’arrivo delle tecniche di ingegneria 
genetica, e con la recente tecnologia CRISPR si prospetta di 
essere in grado di affrontare le enormi esigenze di cibo del 
futuro senza evocare gli infondati timori che furono rivolti 
agli OGM. Un esaustivo excursus su questa problematica è con 
chiarezza affrontato nel documentato articolo di Sergio Saia e 
Ignazio Verde, articolo che fornisce anche elementi critici al 
Lettore per capire come assurde posizioni ideologiche avverse 
alle biotecnologie hanno prodotto nel recente passato danni 
e perdite economiche al nostro Paese. 

Forse originario dell’Europa o dell’Asia Minore il ciliegio 
3-4.000 anni A.C. si diffonde nel Mondo Antico e i Romani 
che consideravano le ciliegie un cibo di lusso, portano in tutto 
l’impero qualche cultivar allora noto. Nel Medioevo il ciliegio 
è presente in tutta Europa e nelle regioni orientali, e a metà 
del XVII si diffonde nelle Americhe. L’interessante articolo 
di Stefano Lugli soddisfa la curiosità del Lettore con nozioni 
storiche sulle radici millenarie del ciliegio e in più fornisce 
ampia documentazione sul miglioramento genetico del ciliegio, 
avvenuto in tutto il mondo, e in più dimostra che le ricerche 
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sperimentali prodotte dall’Alma Mater Studiorum-Università 
di Bologna con moderne tecnologie hanno portato a incredibili 
miglioramenti genetici del ciliegio con la creazione di linee 
innovative per l’intera filiera. Sono certo che il Lettore sentirà 
la necessità di gustare il frutto quanto prima avendo appreso 
dall’articolo che le ciliegie sono dotate di eccellenti caratteri-
stiche nutrizionali e di sorprendenti proprietà nutraceutiche. 

Con il successivo articolo viene abbandonato il mondo 
virtuoso delle Scienze agrarie e si entra nel mondo della stre-
goneria, dei riti, delle scaramanzie e delle pratiche propiziatorie 
che costituiscono l’essenza dell’agricoltura biodinamica. Con 
il suo mirabile articolo Roberto Defez documenta l’ideologia 
antiscientifica e speculativa che recentemente ha generato un 
movimento in tutta la UE e che in Italia ha prodotto a livello 
legislativo una proposta di legge per equiparare il biodinamico 
al biologico. I valori della scienza messi a dura prova dal prov-
vedimento giuridico sono stati difesi immediatamente dalla 
Senatrice a vita Elena Cattaneo seguita subito nell’azione dalle 
Accademie nazionali e da numerose Società scientifiche che 
hanno inviato al Governo dichiarazioni documentate e avverse 
a questa tipologia di agricoltura speculativa. A seguire altri 
scienziati tra cui il Premio Nobel per la fisica Giorgio Parisi 
hanno definito la Biodinamica una pratica stregonesca, una 
pseudo scienza. Lo stesso Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, appena rieletto, si è espresso affinché venisse posto 
fine a questo grave vulnus per l’agricoltura italiana e al danno al 
consumatore. Certamente il Lettore ha avuto eco della recente 
battaglia Parlamentare in merito e l’articolo può soddisfare 
ogni sua ulteriore curiosità e approfondimento.
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L’articolo di Francesco De Caria conclude questo numero 
della Rivista spostando in maniera stimolante l’attenzione del 
Lettore verso un aspetto socio-economico che ha riguardato 
una illuminata componente della Società piemontese dell’ot-
tocento, e cioè l’Aristocrazia imprenditoriale con vocazione 
agricola. Infatti, essa fu particolarmente attiva nella gestione 
dei possedimenti agricoli tramite la promozione di ricerca, di 
studi e di sperimentazioni sul campo rivolte sia all’innovazio-
ne delle colture agricole, delle metodologie di coltivazione e 
di allevamento, sia all’assetto del territorio sia alla gestione 
delle acque. La lettura affronta, attraverso un’attenta analisi 
della documentazione tratta da importanti archivi di Famiglie 
aristocratiche protagoniste, questo successo imprenditoriale.

Sono certo che i sei saggi proposti saranno apprezzati dal 
Lettore che potrà conoscere situazioni culturalmente variegate 
che vanno dalla formazione del Professionista dell’agricoltura, 
a prodotti innovativi frutto della più rigorosa ricerca scienti-
fica e al contrapposto tentativo di imporre come metodo di 
produzione agricola l’antiscientifica biodinamica nonché, per 
finire, al valore socio-economico dimostrato dall’Aristocrazia 
imprenditoriale piemontese che ha caratterizzato la fortuna di 
un territorio in un epoca di avvio dell’innovazione. 

Con l’augurio di buona lettura.
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Tra Università e Professione. Appunti per una storia  
dell’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali

F. Casadei

Tra Università e Professione.  
Appunti per una storia dell’Ordine 

dei Dottori Agronomi e Forestali

Francesco Casadei (*)

Il tema del rapporto tra università e professione, di notevole 
rilevanza per tutti i campi disciplinari, presenta aspetti di par-
ticolare interesse per l’ambito delle scienze agrarie. Per questo 
settore, infatti, sembra utile e proficuo proporre un’analisi - di 
taglio storiografico - volta a cogliere i momenti salienti del 
rapporto tra quadro socio-economico (e politico) generale e 
specifici sviluppi dell’organizzazione didattica universitaria; 
osservando poi come quest’ultima sia a sua volta legata alle 
dinamiche di accesso alla professione.

Sono questi i motivi essenziali che rendono questo tema 
davvero interessante in prospettiva storica. In queste pagine - 
volendo definire gli obiettivi e l’arco temporale di riferimento 
del presente lavoro - si propone la sintetica illustrazione di 
alcuni aspetti, prendendo le mosse dalle prime scuole univer-
sitarie di Agraria per poi tratteggiare:
–	 la crescita e la modernizzazione di questi studi in rapporto 

al più generale sviluppo economico del Paese, già nell’età 
giolittiana;

(*)	 Storico e bibliotecario - Università di Bologna.
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–	 l’impatto della riforma Gentile, che nel riorganizzare gli 
studi universitari di Agraria ne accentua i contenuti tecnici, 
addirittura staccando per un certo periodo questo settore 
di studi dalle competenze del ministero dell’Istruzione;

–	 la definizione e l’entrata in funzione, sempre negli anni ’20 
del ’900, dell’ordine professionale degli agronomi;

–	 l’ulteriore riorganizzazione degli studi universitari (istituzio-
ne delle facoltà di Agraria) e il coevo tentativo di sottoporre 
a controllo politico il mondo professionale, con l’estensione 
ad esso - almeno formale - di quel sistema corporativo di-
venuto, nel frattempo, dottrina sociale ed economica del 
regime fascista.
Nel richiamare gli obiettivi del presente lavoro se ne defini-

sce, contestualmente, l’arco temporale di prevalente riferimen-
to: gli anni che vanno dall’Italia liberale fino all’avvento e allo 
stabilirsi di quel regime autoritario che, in modo tangibile, fa 
sentire i suoi effetti sia sulla struttura universitaria del Paese 
sia - almeno in parte - sull’assetto e la vicenda delle dinamiche 
professionali. 

Dunque, la questione dell’organizzazione professionale degli 
agronomi, nello sviluppo storico che essa assume nella realtà 
italiana, si presta con efficacia a essere analizzata in parallelo 
alla vicenda della formazione universitaria degli stessi agrono-
mi; e l’una e l’altra circostanza contribuiscono a definire un 
quadro tematico di particolare interesse, a maggior ragione 
se l’analisi fa riferimento al quadro politico generale che, nei 
diversi periodi storici, influenza sia l’assetto delle professioni 
che quello dell’istruzione superiore. In particolare, in questa 
sede, ci si sofferma su alcune dinamiche della prima metà del 
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XX secolo, riflettendo soprattutto sulle novità intervenute, in 
ambito professionale e universitario, negli anni ’20 e ’30. Ciò 
non dimenticando come la prospettiva storica del discorso possa 
fornire l’occasione per ricordare anche quanto avvenuto in pe-
riodi precedenti, risalendo per esempio alle vicende dell’Italia 
preunitaria: basti pensare all’attenzione prestata alle professioni 
agronomiche (e al tema della formazione e dei requisiti per 
esercitarle) da parte delle autorità dello Stato pontificio sul 
finire del ‘700. In questa importante area territoriale, infatti, 
già prima dell’occupazione napoleonica si recepisce la necessità 
di regolamentare l’accesso a questo tipo di professioni, che - in 
un panorama generale ancora disorganico - sono le uniche a 
prevedere un compiuto percorso di abilitazione:

«Sul fronte delle abilitazioni all’esercizio della professione 
resta assodato che, prima dell’arrivo dei francesi nei territori 
appartenenti allo Stato pontificio, la situazione si presentava 
quanto mai confusa e non regolamentata: a Roma, per esem-
pio, i soli professionisti che subivano un esame per ottenere 
l’abilitazione o patente erano gli agrimensori, i geometri e i 
periti misuratori di terreni, sui quali esercitava una sorta di 
controllo tecnico e scientifico il Consolato dell’Agricoltura, 
attraverso il rilascio delle cosiddette patenti»(1).

Rimanendo tuttavia nell’ambito cronologico della storia 
contemporanea (convenzionalmente, il periodo che va dal 

(1)	 Orietta Verdi, Agrimensori, architetti ed ingegneri nello Stato pontificio del 
primo Ottocento: dalla professione privata all’impiego pubblico, «Roma moder-
na e contemporanea. Rivista interdisciplinare di storia», a. VI, n. 3, set.-dic. 
1998, p. 373. L’articolo è pubblicato in un numero monografico della rivista, 
dedicato a Corporazioni e gruppi professionali a Roma tra XVI e XIX secolo, a 
cura di Carlo M. Travaglini.
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Congresso di Vienna ai giorni nostri), e focalizzando l’at-
tenzione sulla vicenda dell’Italia unita, va rimarcato come la 
professione dell’agronomo - accanto a molte altre - rimanga 
a lungo priva di un riconoscimento ufficiale e, soprattutto, di 
un percorso di abilitazione allo svolgimento dell’attività. Solo 
le professioni giuridiche (l’avvocatura nel 1874, e il notariato 
l’anno successivo) vengono organizzate e inquadrate in ordini 
professionali (2); una situazione che rimane cristallizzata fino 
al primo decennio del ‘900, quando altre attività conseguono 
il medesimo risultato: i contabili nel 1906, e nel 1910 - sin-
golarmente quattro dopo - coloro che esercitano professioni 
sanitarie (medici, farmacisti, veterinari).

Quanto all’attività dell’agronomo, pur rimanendo non re-
golata da un provvedimento di legge che la collochi in un 
ordine professionale, essa manifesta un’evidente importanza 
nel lungo periodo che, dall’unificazione nazionale all’avvento 
del fascismo, ricade nella categoria storiografica dell’Italia li-
berale. In proposito, un primo aspetto meritevole di adeguata 
considerazione è quello della progressiva diffusione delle scuole 
universitarie di Agraria nella seconda metà del XIX secolo(3). 
Prima dell’unificazione nazionale l’unica scuola funzionante 
era quella di Pisa, sorta nel 1843 grazie all’impulso di Cosimo 
Ridolfi e in un contesto, quello del Granducato di Toscana, 

(2)	 Vittorio Olgiati, Avvocati e notai tra professionalismo e mutamento sociale, 
in Willem Tousijn (a cura), Le libere professioni in Italia, Il Mulino, Bologna 
1987, p. 90.

(3)	 Interessanti riflessioni, sul tema delle prime scuole di Agraria, sono in Gian-
carlo Di Sandro, Gli economisti agrari tra Otto e Novecento, CLUEB, Bologna 
1995, pp. 17-25.
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propizio allo sviluppo della ricerca e dell’istruzione in campo 

agronomico(4); dopo l’unificazione nazionale, invece, alla scuola 

di Pisa si accompagnano quelle di Milano (1870) e di Portici 

(1872); verso la fine del secolo sorgono poi la scuola di Agraria 

di Torino (1893) e il «Regio Istituto agrario sperimentale» di 

Perugia (1895), ove opera - tra gli altri - un economista agra-

rio del valore di Ghino Valenti (5). In questo ambito va anche 

ricordata la fondazione, nel 1869, dell’Istituto forestale di Val-

lombrosa, dedito nei primi anni di attività al perfezionamento 

tecnico-professionale del personale forestale, per poi impartire 

- dal 1882 - un’istruzione di livello universitario (6). Torneremo 

tra breve sull’importanza di questa struttura anche nella più 

generale fase di riorganizzazione dell’istruzione superiore, di 

area tecnico-scientifica, che si avrà sul finire dell’età giolittiana. 

Nel frattempo, nell’anno accademico 1900-01 prende avvio 

la vicenda della scuola di Agraria dell’Università di Bologna, 

preceduta da un interessante dibattito a cui partecipano, tra 

(4)	 Proprio in Toscana, nel 1839, si inaugurano i Congressi degli scienziati italiani, 
nei quali la società dei Georgofili svolge un ruolo fondamentale: cfr. Leandra 
D’Antone, L’«intelligenza» dell’agricoltura. Istruzione superiore, profili intellettuali 
e identità professionali, in P. Bevilacqua (a cura), Storia dell’agricoltura italiana 
in età contemporanea. 3. Mercati e istituzioni, Marsilio, Venezia 1991, p. 398.

(5)	 D’Antone, L’«intelligenza» dell’agricoltura, cit., p. 409.
(6)	 Va aggiunto come dal 1888 i corsi, inizialmente triennali, assumano durata 

quadriennale; e che a partire da questa data vi possono accedere solo gli stu-
denti in possesso del titolo liceale o della licenza conseguita presso le sezioni 
fisico-matematica o di agrimensura degli istituti tecnici: cfr. Facoltà di Scienze 
agrarie e forestali dell’Università degli Studi di Firenze, Da Vallombrosa 
alle Cascine: i laureati dal 1872 ad oggi, Il Cenacolo-Arti Grafiche, Firenze 
1979, pp. 9-10.



14

Tra Università e Professione. Appunti per una storia  
dell’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali

F. Casadei

gli altri, un personaggio affermato come Luigi Tanari (7) e un 
giovane studioso, destinato ad importante carriera, quale Ales-
sandro Ghigi (8).

La seconda dinamica, probabilmente collegata alla prima, 
consiste nella fioritura editoriale di manuali di agronomia ge-
nerale accanto a pubblicazioni su più specifici temi di interesse 
agrario. In questo scenario, risaltano alcuni volumi nei quali si 
fa esplicito riferimento all’attività dell’ingegnere agronomo(9) o 
«ingegnere rurale» (10), come recita un testo edito agli inizi del 
XX secolo da una casa editrice - la milanese Hoepli - che già 
allora si distingue per un marcato interesse alla divulgazione 

(7)	 Giulio Cavazza, Alfeo Bertondini, Luigi Tanari nella storia risorgimentale 
dell’Emilia-Romagna, Istituto per la Storia di Bologna, Bologna 1976, pp. 
460-461; Silvio Fronzoni, Fabio Giusberti, Fra proprietà e professione. Alle 
origini della Scuola superiore di Agraria, in G.P. Brizzi, L. Marini, P. Pombeni 
(a cura), L’Università a Bologna. Maestri, studenti e luoghi dal XVI al XX secolo, 
Cassa di Risparmio in Bologna - Pizzi Editore, Bologna-Cinisello Balsamo 
1988, p. 208; Francesco Casadei, Luigi Tanari, l’Inchiesta Jacini e la questione 
dei boschi. Note su politica, cultura e indagine sociale nei decenni post-unitari, 
in Roberto Finzi (a cura), I boschi dell’Emilia-Romagna. Documenti storici e 
prime ricerche, CLUEB, Bologna 2007, pp. 72-73.

(8)	 L’insegnamento agrario e la questione universitaria. Memoria del socio dottor 
Alessandro Ghigi letta nell’adunanza delli [sic] 30 maggio 1897, «Annali della 
Società agraria provinciale di Bologna», Vol. XXXVII degli Annali e XLVII 
delle Memorie, Bologna 1897, pp. 183-205.

(9)	 A. Cantalupi, Portafoglio dell’ingegnere architetto ed agronomo, Galli, Milano 
1879 (3a edizione); Oreste Carton, Ettore Marcolongo [indicati in co-
pertina come “ingegneri agronomi”], Manuale dell’ingegnere agronomo ad uso 
anche dei proprietari-agricoltori…, Le Monnier, Firenze 1887; Id., Supplemento 
alla prima edizione del Manuale dell’ingegnere agronomo, Ivi 1888; Id., Manuale 
dell’ingegnere agronomo e dell’agricoltore. Seconda edizione riveduta e ampliata, 
Ivi 1888; Biblioteca dell’agricoltore e dell’ingegnere-agronomo. Bibliografia delle 
più importanti opere italiane e straniere…, Hoepli, Milano 1902.

(10)	Vittorio Nicoli, Prontuario dell’agricoltore e dell’ingegnere rurale, Hoepli, 
Milano 1903, 3a edizione. L’autore del volume è un ingegnere, docente all’U-
niversità di Pisa.
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tecnico-scientifica (11). È in proposito interessante ricordare 
come esista, già negli anni ’70 del XIX secolo, una Associazione 
Nazionale degli Ingegneri agronomi d’Italia, che si propone di 
dare vita a un periodico («L’ingegnere agronomo»): ne esce nel 
marzo 1879 un numero-saggio, probabilmente - però - privo 
di seguito effettivo (12). Esistono inoltre - anche questo aspetto 
va rimarcato - associazioni locali di ingegneri agronomi, come 
risulta da un testo pubblicato a Lucca nel 1912 (13).

Rimandiamo ad altra occasione un approfondimento pun-
tuale su questi materiali, preferendo in questa sede tracciare un 
quadro che - in forma sintetica - richiami i principali aspetti 
della formazione universitaria degli agronomi e la relazione tra 
questo tema e quello della loro organizzazione professionale 
nella prima metà del XX secolo.

Una riflessione va in particolare dedicata alla fase, piut-
tosto lunga, che precede l’entrata in vigore delle norme che, 

(11)	 È importante, nella storia editoriale italiana, la vicenda dei manuali Hoepli 
proprio per il loro contributo alla divulgazione in ambito tecnico-scientifico 
(ricordandone anche il prezzo di copertina relativamente accessibile): cfr. 
Alessandro Assirelli, Un secolo di manuali Hoepli 1875-1971, Hoepli, Milano 
1992. Questi manuali affrontano anche temi specifici, ad esempio in campo 
entomologico; abbiamo avuto modo, in altra sede, di ricordare un testo di 
Paolo Lioy, Ditteri italiani, Hoepli, Milano 1895: cfr. Francesco Casadei, 
L’entomologia all’Università di Bologna: appunti per una storia editoriale e 
bibliografica, in L’entomologia a Bologna tra didattica e ricerca. Catalogo della 
mostra, Biblioteca centrale di Agraria - Dipartimento di Scienze e tecnologie 
agro-alimentari dell’Università di Bologna, Bologna 2020.

(12)	 Dalla consultazione dei cataloghi on-line attualmente disponibili emerge 
l’esistenza di un solo fascicolo della rivista, risalente appunto al marzo 1879.

(13)	 Associazione lucchese degli ingegneri agronomi. Statuto approvato nell’Assemblea 
del dì 22 maggio 1912, Tip. Lib. e Cart. Baroni, Lucca 1912. Ringrazio il 
prof. Maurizio Canavari per questa informazione bibliografica e per quelle 
richiamate nelle note 9 e 10 del presente lavoro.
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tra il 1924 e il 1929, creano le condizioni per l’istituzione 
dell’ordine professionale dei dottori agronomi. Il contesto è 
ancora quello dell’Italia liberale, ove nascono e si affermano le 
già citate scuole superiori di Agraria, che - come altre scuole 
universitarie di indirizzo tecnico-scientifico - hanno in quel 
periodo il compito di formare professionalità di livello medio-
alto, e comunque in posizione ancora subordinata rispetto alle 
attività formative e di ricerca che si svolgono all’interno delle 
quattro facoltà tradizionali (Giurisprudenza, Lettere, Medicina 
e Scienze) e nei loro istituti scientifici. È peraltro interessante 
osservare come, nella fase più matura dell’età giolittiana, le 
scuole di Agraria (ma anche quelle di Veterinaria e altre: ad 
esempio le scuole superiori di Commercio) vengano riorga-
nizzate e arricchite nei loro contenuti didattici e scientifici; 
contemporaneamente, si elevano - portandoli ad un adeguato 
livello scolastico - i titoli necessari per l’ammissione a questi 
corsi (14). Ciò avviene, non a caso, nel più generale panorama 
politico - quello, appunto, dell’Italia giolittiana - che vede la 
prima, rilevante modernizzazione di alcuni settori della società 
e dell’economia italiana (15). 

(14)	 Fino al 1908, ad esempio, per essere ammessi alle scuole di Veterinaria era 
sufficiente la promozione dal secondo al terzo anno di liceo o quella dal terzo 
al quarto dell’istituto tecnico; a partire dall’a.a. 1909-10 i titoli di accesso per 
l’iscrizione a Veterinaria sono invece parificati a quelli richiesti per l’iscrizione 
alla facoltà di Scienze. Cfr. Francesco Casadei, Per una storia delle università 
marchigiane nell’Italia liberale, «Proposte e ricerche», n. 32, 1994.

(15)	 Su alcune dinamiche socio-economiche del periodo si vedano, tra gli altri: 
Giampiero Carocci, Giolitti e l’età giolittiana, Einaudi, Torino 1971; Id., 
Storia d’Italia dall’Unità ad oggi, Feltrinelli, Milano 1978, pp. 155-181. 
Da ricordare anche il classico studio (uscito in prima edizione nel 1931) di 
Rodolfo Morandi, Storia della grande industria in Italia, Einaudi, Torino 
1975, pp. 173-214.
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Tra le scuole di Agraria che vivono un importante pro-
cesso di riorganizzazione, spicca il caso della scuola forestale 
di Vallombrosa, che nel 1912 è trasformata in Regio istitu-
to superiore nazionale forestale, mentre alla sua direzione è 
chiamato uno studioso del valore di Arrigo Serpieri (16): questi 
svolge il proprio magistero nel capoluogo toscano anche nei 
decenni successivi, quando l’Istituto forestale è inserito nella 
neo-istituita Università di Firenze (1924) per poi essere tra-
sformato in Facoltà di Agraria (1936) dell’ateneo fiorentino. 
Un ateneo del quale Serpieri sarà anche rettore tra la fine degli 
anni ’30 e i primi anni ‘40.

Tornando alle dinamiche del periodo giolittiano, anche il 
panorama degli ordini professionali si caratterizza per segna-
li di rilevante dinamismo: si è già accennato all’istituzione 
dell’ordine dei ragionieri contabili nel 1906, seguita nel 1910 
dall’entrata in funzione degli ordini dei medici, dei farmacisti 
e dei veterinari. Si modifica così un quadro che per decenni 
aveva visto le sole professioni giuridiche essere organizzate in 
ordine professionale.

Cambiamenti più radicali avvengono - in entrambi gli 
ambiti: quello universitario e quello professionale - dopo il 
primo conflitto mondiale; tra la grave crisi economica e so-
ciale del dopoguerra e la successiva instaurazione di un regime 
autoritario, università e professioni vengono infatti investite 
da nuovi, rilevanti processi di riorganizzazione. Cruciale, da 
questo punto di vista, è il biennio 1923-1924. Nel campo 

(16)	 Cfr. Giancarlo Di Sandro, Arrigo Serpieri: tra scienza e praticità di risultati, 
FrancoAngeli, Milano 2015, p. 10.
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dell’istruzione universitaria, è notevole l’incidenza della riforma 
Gentile (settembre 1923) nel delineare per le scienze agrarie 
un nuovo quadro organizzativo degli assetti didattici, con 
la trasformazione delle preesistenti scuole di Agraria in regi 
istituti superiori; i quali, peraltro, dal 1924 passano - assieme 
ai regi istituti di Veterinaria - alle dipendenze del ministero 
dell’Economia nazionale, venendo così ad essere separati, fino 
al 1928, dalle competenze della Pubblica istruzione. 

Nel novembre 1924 è poi approvato il nuovo Ordinamento 
dell’istruzione agraria e di medicina veterinaria, ove si esplicita 
chiaramente la funzione di formazione tecnico-professionale 
demandata a questi nuovi istituti superiori (17), oltre a confer-
mare il ruolo del ministero dell’Economia nazionale come loro 
referente istituzionale.

Le dinamiche avviate durante gli anni ’20 in campo univer-
sitario risentono con evidenza delle scelte politiche del regime 
autoritario che si sta affermando nel Paese. Lo stesso discor-
so vale per il versante professionale, anch’esso da inquadrare 
all’interno delle medesime dinamiche di politica generale. In 
proposito, già nel gennaio 1924 un provvedimento di legge 
sancisce, almeno in linea di principio, la necessità di dare nuova 
regolamentazione a tutte le professioni che in precedenza non 
erano state inquadrate in ordini specifici (18). Altre importanti 

(17)	 «I Regi istituti superiori agrari hanno per fine di promuovere il progresso delle 
scienze agrarie e di impartire la cultura scientifica necessaria per l’esercizio 
degli uffici e delle professioni agrarie e forestali»: Regio decreto n. 2172, 
30 novembre 1924, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, a. LXVI, n. 10, 14 
gennaio 1925 (consultabile on-line all’indirizzo ‹https://www.gazzettaufficiale.
it/eli/gu/1925/01/14/10/sg/pdf›, verif. 3-9-2021).

(18)	 R.d.l. n. 103, 24 gennaio 1924, Disposizioni per le classi professionali non 
regolate da precedenti disposizioni legislative.
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novità si registrano a partire dal 1926, quando comincia a essere 
strutturato l’edificio corporativo (19), che peraltro inciderà solo 
parzialmente sulla vita e sull’organizzazione dei preesistenti 
ordini professionali; uno scenario, quest’ultimo, che proprio 
nella seconda metà degli anni ’20 si arricchisce - dando seguito 
al provvedimento del gennaio 1924 sopra ricordato - con la 
formazione dei seguenti ordini: ingegneri, architetti, chimici, 
dottori commercialisti, agronomi, periti agrari, geometri, periti 
industriali. Risale precisamente al 1929, con il Regio decreto 
n. 2248, l’entrata in vigore dell’ordine professionale degli agro-
nomi, le cui articolazioni provinciali iniziano effettivamente a 
funzionare durante l’anno successivo (20).

Il rapporto tra università e professione continua, nel tempo, 
ad essere influenzato da più generali impostazioni politiche. 
Soffermandosi sul panorama universitario, non è probabil-
mente una semplice coincidenza temporale il ritorno, con 
l’anno accademico 1928-29, dei regi istituti di Agraria (come 
quelli di Veterinaria) alle dipendenze della Pubblica istru-
zione (21), rientrando così a pieno titolo - come da più parti 
auspicato (22) - all’interno della famiglia universitaria. Questo 

(19)	 Tra i contributi relativamente recenti sul tema del corporativismo cfr. Gian-
pasquale Santomassimo, La terza via fascista. Il mito del corporativismo, 
Carocci, Roma 2006.

(20)	 Lorenzo Speranza, Agronomi e veterinari: azione collettiva e struttura del 
mercato, in Tousijn (a cura), Le libere professioni in Italia, cit., p. 212.

(21)	 Ciò avviene con l’entrata in vigore del R.d.l. 17 giugno 1928, n. 1314.
(22)	 Sottolinea ad esempio il latinista Giuseppe Albini, rettore dell’ateneo bologne-

se, inaugurando l’a.a. 1928-29: «che [gli istituti di Agraria e di Veterinaria] 
siano incorporati all’Università è, secondo me, bello e desiderabile»: «Annuario 
della Regia Università di Bologna per l’anno accademico 1928-1929», pp. 
7-8.
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ritorno alla situazione precedente alla riforma Gentile prelude 
alle novità degli anni successivi, quando - sempre a seguito di 
scelte politiche non prive di risvolti ideologici - si fanno strada 
posizioni che, diversamente dal disegno gentiliano, tendono 
a valorizzare in campo accademico il ruolo delle competenze 
tecnico-scientifiche. Ciò conduce, nel corso degli anni ’30, alla 
“promozione” dei regi istituti superiori a facoltà universitarie 
a tutti gli effetti; artefice principale di questa novità è il mi-
nistro dell’Educazione nazionale Cesare Maria De Vecchi (23). 
Ciò riguarda quindi anche il campo delle discipline agrarie e 
forestali: a partire dall’anno accademico 1935-36, ad esempio, 
il Regio istituto di Agraria di Bologna diviene ufficialmente 
Facoltà di Agraria, sotto la significativa presidenza di Giuseppe 
Tassinari; un percorso analogo, come abbiamo già accennato, 
è svolto dallo stesso Istituto forestale di Firenze, erede della 
scuola di Vallombrosa, che diviene nel 1936 Facoltà di Agraria 
della giovane (istituita nel 1924) Università di Firenze.

Per quanto concerne il tema delle professioni, va puntua-
lizzato come, negli anni centrali del regime fascista, tutte le 
organizzazioni (dunque anche quella degli agronomi) siano 
formalmente inquadrate nella Confederazione fascista dei pro-
fessionisti e degli artisti, secondo i più generali dettami dell’im-
pianto corporativo vigente all’epoca; di fatto, però, gli ordini 
professionali continuano a rimanere in funzione, in un contesto 
di sostanziale convivenza con le sovrastrutture corporative (24).

(23)	 Una puntuale descrizione di questo aspetto è in Antonio Santoni Rugiu, 
Chiarissimi e magnifici. Il professore nell’università italiana (dal 1700 al 2000), 
La Nuova Italia, Firenze 1991, pp. 203-207.

(24)	 Speranza, Agronomi e veterinari, cit., pp. 212-213.
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Piuttosto interessanti - anche perché, in parte significativa, 
dedicati proprio al rapporto tra università e professione - sono 
i dibattiti che pochi anni più tardi, tra la fine degli anni ’30 e 
i primi anni ’40, investono i principali settori dell’istruzione 
superiore italiana, compresa la sfera delle scienze agrarie. Le 
discussioni si concentrano infatti sul ruolo delle facoltà e degli 
istituti universitari non solo per quanto concerne la didattica 
e la ricerca, ma anche in riferimento alla formazione profes-
sionale e ai futuri sbocchi occupazionali dei laureati; e tra le 
sedi principali di confronto spicca un periodico, «Gli Annali 
della Università d’Italia», promosso nel 1939 dal ministero 
dell’Educazione nazionale, a sua volta retto da una personalità 
politica del rilievo di Giuseppe Bottai. Alla guida di questo 
dicastero dal 1936, Bottai esprime anche in altre sedi (basti 
pensare alla rivista «Primato», uscita tra il 1940 e il 1943) (25) 
l’ambizione di coinvolgere diversi settori della cultura italiana 
in discussioni e iniziative di dibattito, con l’obiettivo sostan-
ziale di accentuare il coinvolgimento degli intellettuali nelle 
prospettive politiche del regime fascista. In un quadro così 
caratterizzato, risulta a maggior ragione interessante - in pro-
spettiva storica - l’esperienza di una rivista come «Gli Annali», 
dedicata specificamente a tematiche universitarie (26).

Proprio sul primo fascicolo di questa rivista, uscito alla 
fine di ottobre del 1939, è pubblicata una densa riflessione di 
Arrigo Serpieri sul tema delle scienze agrarie, ove si pone con 

(25)	 Cfr. Luisa Mangoni (a cura), «Primato» 1940-1943, De Donato, Bari 1977.
(26)	 Per una analisi dei principali contenuti della rivista rimando a Francesco 

Casadei, “Gli Annali della Università d’Italia” 1939-1943, «Italia contempo-
ranea», n. 204, settembre 1996.
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chiarezza la questione di un radicale ripensamento dei piani 
universitari di studio, al fine di renderli adeguati ad un più 
evoluto esercizio professionale dell’agricoltura e delle attività ad 
essa collegate; proponendo altresì una decisa differenziazione 
dei percorsi didattici delle facoltà di Agraria rispetto a quelli 
attivati in altre facoltà e scuole di area tecnico-scientifica. Si 
veda ad esempio il seguente passo:

«[…] questo problema […] non darà mai luogo ad una 
soluzione tranquilla, finchè nelle Scuole di ingegneria si vor-
ranno conservare insegnamenti, come quello delle stime rurali, 
e talora anche altri di carattere agrario, i quali non son che il 
residuo dei tempi nei quali non esistevano agronomi preparati 
nell’Università (da noi si chiamano dottori in agraria, ma in 
altre Nazioni si chiamano appunto ingegneri agronomi): con 
lo sviluppo attuale degli studi agronomici, quegli insegnamenti 
non dànno che l’illusione ai laureati di ingegneria di potere 
competentemente attendere a mansioni - come le stime agrarie 
- che sono invece di esclusiva competenza dell’agronomo, in 
quanto richiedono essenzialmente conoscenza dell’agricoltura 
e della sua economia. Giustificato nel piano di studio degl’in-
gegneri è l’estimo edilizio e industriale, non quello agrario» (27).

Questa interessante annotazione si accompagna ad altre 
considerazioni, volte a sottolineare i caratteri peculiari 

(27)	 Arrigo Serpieri, Istruzione agraria universitaria, «Gli Annali della Univer-
sità d’Italia», a. I, n. 1, 29 ottobre 1939. Su alcuni aspetti di questo scritto 
di Serpieri cfr. anche Francesco Casadei, Arrigo Serpieri e l’insegnamento 
universitario delle scienze agrarie alla fine degli anni ’30, «Distal informa. 
Newsletter», Dipartimento di Scienze e tecnologie agro-alimentari-Università 
di Bologna, settembre 2021.
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dell’istruzione agraria di livello universitario; un’istruzione 
che, nella visione dello studioso bolognese, docente a Firenze, 
deve assumere i contorni di una crescente specializzazione e 
di un contestuale rafforzamento dei suoi contenuti didattici 
e scientifici. Nel 1941, intervenendo nuovamente su «Gli 
Annali della Università d’Italia», Serpieri tornerà su questi temi 
rimarcando il ruolo scientifico dell’università e il compito - non 
meno importante, nell’ottica della formazione professionale - 
dell’istruzione tecnica di livello secondario, che andrebbe, a 
suo avviso, rafforzata e addirittura prolungata nella sua durata 
temporale (28).

Tra guerra e dopoguerra il panorama muta sensibilmente. 
Da un lato il mondo universitario - non senza fatica - ripren-
de l’assetto organizzativo e le principali caratteristiche del 
periodo prefascista (e la cosa si riflette anche nel cerimoniale 
accademico: ad esempio dal 1945-46 è ripristinata l’orazione 
inaugurale che tradizionalmente accompagnava la relazione 
rettorale (29)). D’altro lato l’organizzazione delle professioni vede 
l’eliminazione della sovrastruttura corporativa, in vista del pieno 
ripristino degli abituali canali di selezione e di accesso all’atti-
vità. Risale già al periodo della transizione luogotenenziale, con 

(28)	 Arrigo Serpieri, Due tipi di laurea?, «Gli Annali della Università d’Italia», 
a. III, n. 2, 29 dicembre 1941.

(29)	 Sospesa a partire dal 1934 «per superiore disposizione» (così recitano gli 
Annuari universitari), la prolusione accademica è significativamente ripristi-
nata all’inaugurazione dell’anno accademico 1945-46. A Bologna il discorso 
inaugurale è affidato al fisico Gilberto Bernardini, che sceglie per tema Le 
particelle elementari: cfr. Francesco Casadei, Le prolusioni accademiche. I 
discorsi inaugurali pronunciati all’università di Bologna tra l’Unità e la Libe-
razione, CLUEB, Bologna 1991.
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il decreto n. 382 del 23 novembre 1944, lo smantellamento 
dell’apparato corporativo (30), almeno per la parte del territorio 
nazionale che in quel momento ricade sotto la giurisdizione 
del Regno d’Italia; un apparato corporativo che - come già 
accennato - si era giustapposto, senza soppiantarlo, all’assetto 
organizzativo degli ordini professionali.

Un successivo, fondamentale passo di questo percorso 
storico si avrà nel dicembre 1956, con la legge che contempla 
la piena riattivazione dei meccanismi di accesso alle profes-
sioni (31), a loro volta legati al fondamentale ruolo dell’istitu-
zione universitaria. Nell’Italia repubblicana, in un contesto di 
ristabilita vita democratica, sia le professioni che l’università 
attraverseranno dunque una nuova fase della propria vita 
organizzativa, venendo coinvolte, da molti punti di vista, nel 
più ampio panorama dei problemi e delle prospettive della 
ricostruzione postbellica.

(30)	 Speranza, Agronomi e veterinari, cit., p. 215.
(31)	 Legge 8 dicembre 1956, n. 1378, Esami di Stato di abilitazione all’esercizio 

delle professioni, «Gazzetta Ufficiale», 21 dicembre 1956, n. 321.
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La pasta e la varietà di grano duro 
Aureo: una storia tutta italiana

Ilaria Mazzoli (*), Mia Marchini (**)

Il mondo della pasta

A Oxford è conservato un prezioso documento di quasi 
900 anni fa (1138), nel quale un geografo-viaggiatore al 
servizio della corte di Ruggero II Re di Sicilia, tale  ‘Abd 

  ibn  ibn ‘Abd  ibn  
 (chiamato comunemente Idrisi o Edrisi 

in Italia e Francia) descrive gli spaghetti prodotti a Trabia, una 
località a circa 30 chilometri da Palermo. Ciò avviene oltre 
un secolo prima che Marco Polo faccia menzione della pasta 
nella sua opera “Il Milione”. Il documento testimonia, quindi 
in modo inoppugnabile che già nel XII secolo in Sicilia si 
producevano spaghetti essiccati al sole (Figura 1).

Sembra semplice, produrre la pasta, ma non lo è: non è mai 
semplice realizzare eccellenze alimentari con pochi ingredienti, 
e la pasta secca di ingredienti ne ha davvero pochissimi: se-
mola di grano duro, acqua, calore, e tecnologia da selezionare 
e dosare con sapiente accortezza. Il grano duro, poi, è una 
meraviglia della biologia, declinato in infinite varietà, ciascuna 

(*)	 Senior manager Open Fields srl.
(**)	Tecnologa Alimentare Open Fields srl.
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con specifiche peculiarità, valutate e misurate nella storia con 
strumenti sempre più accurati.

Per produrre una pasta che si possa essiccare, conservare, 
trasportare e poi cuocere con gli eccellenti risultati che co-
nosciamo, da sempre si richiedono particolari caratteristiche 
alla semola, la quale deve garantire che l’impasto sia resistente 
e tenace (modalità tipica del grano duro) e non elastico ed 
estensibile (quest’ultimo attributo, invece, peculiare del grano 
tenero). Ecco perché, sin dall’Alto Medioevo, i pastai si sono 
adoperati nella ricerca sempre più accurata di grani che presen-
tassero le specifiche necessarie, con lo spirito di avventura di 
chi, da sempre, non si pone confini e considera il mondo come 
una grande fonte di meraviglie da trasformare in prelibatezze. 

Da allora e ancora oggi, la storia dell’approvvigionamento del 
grano duro più adatto a produrre ottima pasta è imperniata sul 

Fig. 1 - Immagine del documento di Idrisi che per primo al mondo de-
scrive gli spaghetti.
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dialogo tra le esigenze dei produttori - sempre più circostanziate 
- circa le caratteristiche della materia prima e l’impegno, 
scientifico, agronomico, tecnologico e commerciale, volto a 
superare gli ostacoli che via via si sono evidenziati lungo il 
cammino, per trasformarli in opportunità.

Questo è il motivo principale per cui le prime produzioni 
pastarie su “larga scala” si sono sviluppate in prossimità di città 
sul mare orientate agli scambi commerciali, come le Repub-
bliche Marinare di Amalfi e Genova, le cui flotte rifornivano 
i pastai di grani pregiati, principalmente acquistati in Russia 
(Ucraina), previo scalo in un porto del Mar D’Azov denominato 
Taganrog, un nome che si è trasferito per estensione al tipo 
di grano che per esso transitava (in realtà, si trattava di una 
miscela di varietà diverse). Qui, grazie al trasporto fluviale sul 
Don, confluivano i grani, di eccelsa qualità tecnologica grazie 
alla fertilità dei terreni, prodotti nell’entroterra russo (nelle 
famose “terre nere”). Una qualità tecnologica che si declina-
va, già allora, in alto contenuto di proteine, colore ambrato, 
frattura vitrea della “cariosside” (il nome tecnico del chicco/
frutto del grano).

L’abilità del pastificio si giocava nella capacità di procurarsi 
e miscelare diverse tipologie di grani fino ad ottenere la semola, 
e quindi la pasta, con le caratteristiche qualitative desiderate. 
Essendo le caratteristiche del grano duro collegate non solo 
alla varietà ma anche all’andamento meteorologico di ciascuna 
campagna produttiva, di anno in anno poteva rendersi neces-
sario ricalibrare non solo la composizione varietale ma anche 
geografica dei mix di grani duri impiegati.
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Tale flusso d’approvvigionamento, protrattosi per centinaia 
di anni, si esaurì improvvisamente con la Rivoluzione d’Ottobre 
in Russia: con il decreto del 14 maggio 1918 lo Stato Russo 
impose, infatti, il monopolio statale sul grano, bloccando i 
flussi commerciali in uscita.

A fronte di un vincolo commerciale di tale portata, le 
soluzioni possibili avevano ricompreso da un lato la ricerca 
su scala mondiale di nuovi bacini di approvvigionamento, 
dall’altro l’intensificazione dell’orientamento a perseguire una 
qualità crescente, non solo attivando l’accesso alle migliori 
varietà già prodotte a livello mondiale, ma anche sviluppando, 
tramite incroci, nuove varietà con caratteristiche sempre più 
rispondenti alle esigenze qualitative della produzione. 

Nei decenni successivi l’industria pastaria si era rivolta ad 
altre origini, come l’Argentina, dove veniva coltivato un grano 
di ottima qualità denominato Candeal. Tuttavia l’andamento 
climatico di questa origine favoriva lo sviluppo di funghi del 
genere Fusarium, responsabili di danni qualitativi e di riduzione 
delle rese, nonché dello sviluppo di micotossine.

L’interesse degli importatori si era quindi spostato verso il 
Sud Ovest degli Stati Uniti, in particolare negli stati dell’A-
rizona e della California meridionale, dov’era disponibile la 
varietà Westbred 881, caratterizzata da ottime proprietà sia 
dal punto di vista della qualità di pastificazione che del colore. 

Nel frattempo, in queste zone, ferveva l’attività di sviluppo 
di nuove varietà, che diede vita a novità “Top Quality”, come 
“Kofa” (il cui nome deriva da “King of Arizona”) o Kronos e 
poche altre che presto sostituirono la varietà Westbred. Esse 
furono impiegate sia nelle linee di pasta “Premium”, sia per 
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migliorare e stabilizzare le caratteristiche qualitative delle 
produzioni di pasta normale. 

Le caratteristiche qualitative di queste produzioni erano 
senza dubbio eccellenti, sia per il contenuto proteico che per la 
tenacità del glutine, e figlie non solo del patrimonio genetico 
delle varietà ma anche dell’unicità di un ambiente di coltiva-
zione come quello desertico in cui la pressione di malattie era 
pressoché inesistente e la disponibilità di acqua prelevata dal 
fiume Colorado consentiva (pur con un impatto ambientale 
importante) di irrigare e fertilizzare a piacimento. 

Il mercato attuale del grano duro prevede produzioni in 
diversi paesi del mondo ma per lo più concentrate in aree semi-
aride dove il grano duro ha migliori performance produttive 
nei confronti di altri cereali. Si tratta spesso di aree marginali 
soggette a forte variabilità ambientale, con rese medie basse e 
forti oscillazioni produttive. Per comprendere meglio l’impatto 
che un vincolo commerciale o, in generale, di disponibilità 
della materia prima, può avere sulla filiera della pasta secca, 
occorre tenere presente che i volumi disponibili di grano duro, 
a livello mondiale, non sono rilevanti come quelli di grano 
tenero: il grano duro rappresenta, infatti, solo il 4-5% del 
grano totale coltivato, corrispondente a circa 35-40 milioni 
di tonnellate all’anno (Figura 2). Pure a fronte di significative 
variazioni dei volumi da una campagna produttiva all’altra 
(all’origine di una significativa volatilità dei prezzi), si può 
affermare che circa un quarto della sua produzione ha luogo 
in Europa (soprattutto in Italia, Francia, Grecia, Spagna), un 
quarto nei paesi mediterranei non europei (Turchia, Marocco, 
Tunisia, Algeria, ecc.), il 20% circa nell’America Settentrionale 
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(USA e Canada), ed il rimanente 30% in Messico, Australia, 
India, Kazakhstan. Negli Stati Uniti, il grano duro si produce 
principalmente in North Dakota e Montana, a semina prima-
verile per beneficiare delle temperature miti durante l’estate e 
sfuggire al freddo intenso invernale e - per quanto riguarda le 
varietà di alto profilo note come “Desert Durum®” - in Ari-
zona e California, dove la produzione si serve di abbondante 
irrigazione. Confinante con il North Dakota è lo stato del 
Saskatchewan, dove avviene la maggior parte della produzione 
di grano duro in Canada, paese leader con 5,5-6,0 milioni di 
tonnellate prodotte per anno. 

L’Italia, in particolare, produce 3,5-4,5 milioni di tonnellate 
di grano duro all’anno. Un volume tuttavia non sufficiente a 

Fig. 2 - Produzione grano duro nel mondo (Fonte dei dati: Tallage, Stratégie 
Grains).
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coprire un fabbisogno interno di circa 6 milioni di ton con cui 
produrre gli oltre 3,5 milioni di tonnellate di pasta (tenendo 
conto degli altri usi e della resa di macinazione, cioè la quantità 
di semola che si ottiene da un kg di grano, è infatti in media 
intorno al 70%) di cui circa il 60% è diretto all’export. Se sono 
15 i milioni di tonnellate di pasta prodotta a livello globale, 
ne deriva che quasi un piatto di pasta su quattro consumati 
nel mondo risulta prodotto in un pastificio italiano.

L’innovazione nel grano duro: la storia affascinante della 
nascita della varietà Aureo 

L’innovazione nel grano duro è imperniata sull’attività di 
miglioramento genetico (breeding), vale a dire la capacità di 
incrociare e selezionare varietà vegetali per ottenerne delle 
nuove con specifiche caratteristiche, tenendo presente che le 
performance di adattabilità ambientale, di resa agronomica 
e di qualità di una varietà di grano dipendono anche dalle 
caratteristiche dell’area di coltivazione.

La storia che raccontiamo in questa sezione, relativa alla 
collaborazione tra la società Barilla G. e R. F.lli S.p.A. con la 
società Produttori Sementi Bologna S.p.A. (PSB) finalizzata 
alla nascita della varietà denominata “AUREO” rappresenta, 
a nostro parere, una interazione ottimale tra “key user” - una 
primaria industria agroalimentare italiana e leader mondiale 
nel campo della pasta - una società sementiera con un rilevante 
network di ricerca internazionale. 

Dopo aver letto questo racconto basato sulle testimonianze 
dei suoi protagonisti, è possibile che si arrivi a guardare con 
occhi diversi il piatto di pasta, a volte dato per scontato, che ci 
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aspetta fumante sulla tavola, grazie alla nuova consapevolezza 
del prezioso lavoro dal quale sono derivate “delizie organoletti-
che” quali la consistenza, la tenuta di cottura e la “interazione 
con il condimento” che da sempre apprezziamo.

La novità del processo che andiamo a descrivere è proprio 
questa: con AUREO l’attività di breeding è stata esplicitamente 
attivata ed indirizzata alla progettazione di una varietà mirata 
sulle esigenze della filiera nazionale, su sollecitazione dell’indu-
stria di trasformazione della pasta che richiedeva una materia 
prima ad alto valore nutrizionale, ad alto valore tecnologico ed 
idonea ad una coltivazione sostenibile sia in termini ambientali 
sia in termini economici e quindi sociali.

Sin dalla fine degli anni ’80 Barilla ha scelto di attivare 
un progetto specifico di selezione con la società sementiera 
Produttori Sementi Bologna S.p.A. (PSB), attualmente ope-
rante da più di 110 anni nel settore dei cereali a paglia. Un 
network di istituti di ricerca nazionale e internazionale era alla 
base del progetto stesso. L’obiettivo era quello di migliorare 
l’offerta qualitativa del grano nazionale creando varietà che 
fossero non solo produttive e ben adattate agli areali italiani, 
ma anche portatrici di caratteristiche qualitative idonee alla 
produzione della pasta e a soddisfare i gusti estremamente 
esigenti dei consumatori italiani, caratteristiche all’epoca non 
offerte dalla produzione nazionale.

Il concetto di qualità alimentare per la filiera e per il con-
sumatore ha subito infatti una significativa evoluzione nel 
tempo, inglobando gli aspetti di economicità, innovazione 
tecnologica e ingredientistica, salubrità, sostenibilità ed eticità 
del prodotto (Figura 3).
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Fig. 3 - Evoluzione del concetto di qualità per il consumatore e obiettivi 
di miglioramento qualitativo.

Nell’ambito di questo progetto e grazie al know-how re-
alizzato in lunghi anni di sperimentazione nascono varietà 
innovative come Svevo, il migliore, all’epoca del suo rilascio, 
per colore e tenore proteico quando coltivato nel Sud Italia.

Successivamente, il team si è posto l’obiettivo ancora più 
sfidante di produrre, direttamente in Italia, grano duro di 
altissima qualità, normalmente reperibile solo all’estero, sfida 
resa ancora più complessa dalla variabilità climatica tipica del 
nostro paese. 
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Gli obiettivi di questa nuova sfida erano molteplici:
–	 contenere le importazioni del Desert Durum®, caratterizzato 

da eccezionale qualità, ma anche da un impatto elevato sia 
in termini economici che ambientali. Infatti la coltivazione 
in questi areali desertici richiede un elevato consumo di 
acqua prelevata dal fiume Colorado e di elevati apporti di 
concime azotato;

–	 rendere possibile una produzione nazionale di qualità ana-
loga a quella del Desert Durum®;

–	 costruire un modello di filiera nazionale “Identity Preserved” 
di grano di altissima qualità. 
Si era in pratica formato un gruppo di lavoro tra i ricercatori 

di PSB, i ricercatori e i compratori grano di Barilla e i ricer-
catori delle istituzioni accademiche e di ricerca - Università di 
Udine, Bologna, Viterbo e CIMMYT (Centro Internacional 
de Mejoramiento de Mais y Trigo) che per anni ha operato 
su obiettivi condivisi e molto chiari.

Le varietà ottenute in quel periodo (Zenit, Svevo) erano 
state un successo in base a specifiche caratteristiche, ma in 
nessuna delle due varietà erano contemporaneamente pre-
senti tutte le caratteristiche qualitative desiderate, anche per 
la tendenza alla mutua esclusione tra alte rese agronomiche 
e alto contenuto di proteine, e tra alto contenuto proteico e 
alta qualità del glutine. La nuova richiesta dell’industria nei 
confronti dell’azienda sementiera doveva pertanto portare alla 
nascita di una varietà completamente nuova, caratterizzata 
da buona resa (necessaria per favorirne l’impiego da parte 
dell’agricoltore), alta proteina, alta qualità del glutine e alto 
contenuto di pigmenti antocianici. 
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Come si raggiunge un simile risultato? Il processo di bree-
ding si sviluppa attraverso incroci e selezioni successive di piante 
che presentino le caratteristiche desiderate. Ad ogni selezione 
corrisponde una raccolta e una semina della progenie e col 
passare delle generazioni (F1 = la prima generazione a seguito 
dell’incrocio, F2, la seconda generazione, F3, la terza genera-
zione… F8…) si eliminano le piante con le caratteristiche non 
desiderate fino a selezionare l’ideotipo di pianta con le caratte-
ristiche programmate. Questo processo crea all’inizio un gran 
numero di opzioni/piante tra cui scegliere, ma a poco a poco il 
cerchio si restringe e si arriva a una selezione di piante con le 
peculiarità ricercate. È necessario molto tempo, spesso più di 10 
anni, per individuare la nuova varietà e renderla “stabile”, nel 
senso che ad ogni semina le piante ottenute presentino sempre 
gli stessi parametri-obiettivo. Per ridurre i tempi ed aumentare 
il livello di precisione della selezione di Aureo è stata utilizzata 
una popolazione di linee RIL (dall’inglese Recombinant Inbred 
Lines, ovvero Linee Ricombinanti fissate, ottenute tramite 
incrocio convenzionale e autofecondazioni ripetute). 

Aureo è stato ottenuto dall’incrocio Kofa x Svevo; la F1 è 
stata autofecondata per ottenere piante F2. Successivamente 
sono stati effettuati 4 cicli di autofecondazione seguiti da 
coltura accelerata in serra con il metodo Single Seed Descent 
(da ogni pianta veniva prelevato un seme da cui derivava la 
generazione successiva). In questo modo sono state ottenute 
249 RIL.

Il seme delle 249 RIL, giunte alla generazione F6, è stato 
seminato in campo in file sotto rete per ottenere la generazione 
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F7. Il seme F8 prodotto è servito per seminare parcelle da cui è 
partita la moltiplicazione volta ad ottenere sia seme sufficiente 
per avviare il mantenimento e la moltiplicazione delle 249 RIL, 
sia per saggiarle in prove replicate di produzione, condotte in 
anni e località diverse. Da queste prove è stato ottenuto il seme 
che è servito a Barilla per valutare le caratteristiche qualitative 
delle 249 linee (Figura 4).

Grazie alla partecipazione al progetto europeo IDuWUE, 
coordinato dall’Università di Bologna, è stato possibile sotto-
porre la 249 RIL a prove replicate di produzione condotte dai 
diversi partner del progetto. In particolare, il seme prodotto 
da prove in Libano, Siria e Spagna, oltre a quelle condotte in 
Italia da Produttori Sementi Bologna, è stato consegnato a 
Barilla per le analisi qualitative. In tutto, le prove che hanno 
fornito seme a Barilla per le analisi qualitative sono state 16 
per 2 anni consecutivi. 

Questo complesso lavoro ha permesso di selezionare 12 
delle 249 linee analizzate, grazie al lavoro congiunto della 
R&S di Barilla, di CO.RI.AL (Consorzio Ricerche Alimentari 
di Foggia) e di PSB. Queste linee avanzate sono sempre state 
confrontate con le varietà “testimoni” Svevo e Kofa (grani 
originari di partenza, le cui qualità si desiderava “fondere 
insieme”). Infine si è scelta la linea destinata a dare origine 
alla varietà Aureo (Figure 6 e 7).

Per accelerare la moltiplicazione della linea scelta per dare 
origine alla varietà Aureo, nel 2006 si decise di inviare in 
Argentina 80 kg di semente, che venne seminata su di 1 ettaro 
in agosto e raccolta nel dicembre dello stesso anno. A febbraio 
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2007, una volta arrivata la semente in Italia, si seminarono 3 
Ton di semente “argentina” su 30 ha in semina primaverile. 
Anche questo sistema di accelerazione della moltiplicazione 
della semente, chiamato “semina in contro-stagione”, come 
l’adozione delle tecniche utilizzate in fase di selezione, 
rappresentarono delle importanti innovazioni nel panorama 
breeding nazionale (Figura 5).

Fig. 4 - Attività di breeding per lo sviluppo della varietà Aureo.
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Moltiplicazione seme
per granella da macina

Novembre Bologna

Semina Parcella 200 mq

Fig. 5 - Attività di sviluppo della varietà Aureo.

2005

2006

2007

2008

2009

2010

ANNO

Moltiplicazione seme
da rimonta

Novembre Bologna
Semina 1.500 mq

Novembre Bologna
Semina 10 Ha

Novembre Bologna
Semina 350 Ha

Novembre Bologna
Semina 700 Ha

Iscrizione al Registro EU
delle varietà di grano duro

2.800 Ton.
Seme certificato

Agosto Bahia Blanca Argentina
Semina 1 Ha

Gennaio Bologna
Semina 30 Ha

Novembre Bologna e Foggia
Semina 5.000 Ha

Novembre Bologna e Foggia
Semina 12.500 Ha

50.000 Ton.
Granella da macina

Novembre Bologna e Foggia
Semina 700 Ha

Agosto Richiesta
iscrizione al Registro EU

delle varietà di grano duro
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Dopo 11 anni di lavoro di team interaziendale si giunse 
finalmente all’individuazione della RIL che avrebbe dato origine 
alla varietà Aureo, registrata nel registro europeo delle varietà 
di grano duro nel 2009 (Figura 8).

Fig. 6 - Primi risultati relativi alle 12 RIL selezionate a confronto con i 
testimoni/parentali.

Fig. 7 - Caratteristiche qualitative di Aureo a confronto con Svevo e Kofa.
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La gran mole di dati ottenuti nel corso delle attività de-
scritte non ha consentito solo di mettere a punto la varietà 
Aureo, ma, con la preziosa collaborazione del Dipartimento 
di Scienze Agrarie e Ambientali (ora Dipartimento di Scienze 
agroalimentari, ambientali e animali) dell’Università di Udine 
e del Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agroambientali 
(ora Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-alimentari) 
dell’Università di Bologna, sono stati ottenuti anche risultati 
di notevole interesse scientifico e strumenti innovativi utili 
per un breeding più efficiente, che sono entrati a far parte del 
know-how della Produttori Sementi Bologna.

Fig. 8 - La spiga e le cariossidi del grano duro Aureo.
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Il Grano Aureo e Voiello oggi

La Voiello è entrata a far parte del Gruppo Barilla nel 
1973. Il brand Voiello è oggi dedicato esclusivamente alla 
pasta prodotta al 100% con grano duro italiano della varietà 
Aureo. La pasta è prodotta nello stabilimento di Marcianise 
(Caserta), che oggi conta una superficie totale di 87.500 mq, 
10 linee produttive e 140 dipendenti. 

Si tratta del primo esempio di produzione di pasta con una 
varietà di grano duro appositamente progettata da un’azienda 
di trasformazione e da una società sementiera per i caratteri 
qualitativi e di adattabilità agronomica, ottenuta grazie a 11 
anni di ricerca svolta con fondi privati e supportata sporadi-
camente da progetti internazionali di ricerca.

Tale informazione è infatti 
presente sulla confezione del 
singolo pacco di pasta (Fig. 
9) ed è stata ripresa dai diver-
si strumenti pubblicitari che 
hanno avuto come protagoni-
sta lo Chef Cannavacciuolo. 
La produzione di pasta Voiello 
coinvolge, ad oggi, 35-40.000 
tonnellate di grano, il che 
comporta la coltivazione di 10-
12.000 ettari. La macinazione 
del grano Aureo avviene nei 
mulini Barilla di Altamura e 
Castelplanio. In 10 anni Au-
reo ha confermato e superato 

Fig. 9 - Pacco di Pasta Voiello con 
evidenza dell’impiego del grano 
Aureo.
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le aspettative, garantendo ogni anno e con ogni andamento 
climatico una qualità molto stabile con 15,5% di proteine me-
die, con una qualità del glutine molto elevata (Indice di glutine 
superiore a 85) ed un peso elettrolitico superiore a 80 kg/hl.

Naturalmente, non è sufficiente realizzare una nuova varietà 
per dar vita ad una filiera strutturata e di qualità: occorre realiz-
zare una partnership di filiera con la fase agricola che sia solida, 
collaborativa e di reciproca soddisfazione, e che garantisca la 
presenza stabile di un gruppo di agricoltori, di stoccatori e di 
moltiplicatori della semente motivati e coinvolti, in grado di 
garantire i volumi e le specifiche richiesti.

Per ottenere ciò è stato fondamentale mettere a punto un 
sistema di produzione imperniato sui contratti di coltivazione 
che prevedono un sistema premiante per la qualità della 
granella prodotta dall’agricoltore e conservata, secondo le 
regole dell’Identity Preserved, dallo stoccatore. L’agricoltore è 
assistito, nel perseguimento della performance desiderata, da 
tecnici Barilla e dai sistemi avanzati di supporto alle decisioni 
(DSS) appositamente creati da Horta srl. La filiera Identity 
Preserved Aureo fa inoltre riferimento al Decalogo Barilla per 
la coltivazione e lo stoccaggio del grano di qualità. Rimane 
fondamentale anche il lavoro del mantenimento in purezza della 
varietà Aureo che viene garantito dal lavoro della Produttori 
Sementi Bologna.

Infatti, le varietà d’eccellenza, ottenute secondo il sistema 
sopra descritto, devono essere gestite in modo particolare per 
evitare che le loro caratteristiche si deteriorino nel corso di 
coltivazioni successive. La produzione agricola deve pertanto 
avvenire sotto controllo, a partire da una semente certificata 
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e con una filiera integrata diretta da un disciplinare che re-
golamenti sia la fase agricola che il trasporto e lo stoccaggio 
Identity Preserved. Ciò comporta l’instaurarsi di relazioni di 
partnership solide e durature non solo con gli stoccatori e con 
gli agricoltori, ma anche con le aziende sementiere. Si crea, in 
questo modo, un circolo virtuoso che parte dalle esigenze di 
mercato per giungere, attraverso il prodotto offerto in rispo-
sta alle stesse, ai parametri della materia prima necessari per 
ottenerlo e quindi a tutta la filiera, fino al seme.

Anche l’azienda sementiera ottiene, un vantaggio dall’a-
derire al sistema: in questo modo essa riesce a conoscere in 
anticipo sia il probabile andamento delle semine e pertanto 
i volumi di seme richiesti, sia le informazioni sull’evoluzione 
delle esigenze dell’industria di trasformazione e sulle ricerche 
in atto per soddisfarle. Infine, tramite la vendita della semente 
certificata, l’azienda sementiera genera una redditività suffi-
ciente ad effettuare ulteriori investimenti nella ricerca e nella 
selezione varietale.

Il coltivatore e lo stoccatore, naturalmente, traggono benefi-
cio dal sistema premiante regolato dal contratto di coltivazione, 
dall’opportunità di introdurre elementi innovativi nella propria 
attività, dal supporto agronomico e tecnologico per ottenere 
una qualità superiore alla media. Il pastificio/mulino benefi-
cia di flussi di materia prima di qualità costante, progettata, 
ottenuta in modo sostenibile e con una logistica vantaggiosa. 
Il consumatore riceve garanzie di costanza qualitativa della 
pasta acquistata, circa l’origine dei grani, sulla sostenibilità e 
gestione parsimoniosa degli input colturali anche grazie all’a-
gricoltura di precisione e al Decalogo Barilla. In questo modo, 
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il grano esce da una pura ottica di commodity per diventare 
una “specialità”. Va inoltre sottolineato che Aureo è una varietà 
esclusiva, mentre altre varietà inserite nelle filiere della pasta di 
grano duro 100% italiana non possiedono tale caratteristica.

Il sistema è, in sintesi, imperniato sotto i seguenti punti:
1.	 progettazione e costituzione delle varietà innovative con 

azienda sementiera e istituti di ricerca;
2.	 coltivazione di varietà innovative ed esclusive con contratti 

di coltivazione in pre-semina;
3.	 metodi innovativi introdotti nei disciplinari di coltivazione 

e conservazione;
4.	 sistemi di supporto alle decisioni (DSS);

Fig. 10 - Ercole Borasio (da sinistra), Emilio Ferrari e Roberto Ranieri 
durante una visita di un campo di Aureo.
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5.	 allestimento di una rete affidabile di moltiplicatori della 
semente e di stoccatori

6.	 stoccaggio differenziato (Identity Preserved )
Tutti questi elementi contribuiscono a dare vita a un nuovo 

tipo di alimento “Made in Italy”, nel quale la competenza svi-
luppata nei secoli dall’industria alimentare italiana continua a 
crescere ed evolversi, garantendosi anche per il futuro il ruolo 
di punto di riferimento mondiale, ben al di là dei tentativi 
di imitazione.
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La produzione delle colture 
dalla Roma antica ai giorni nostri: 
come l’agricoltura ha determinato 

lo sviluppo economico, politico 
e sociale dell’umanità

Sergio Saia (*), Ignazio Verde (**)

La storia del mondo può offrire interessanti spunti di ri-
flessione filosofici e sociologici per evitare di ripetere errori già 
vissuti. Purtroppo, non sempre i dati necessari per le riflessioni 
sono affidabili.

In particolare, uno dei limiti principali allo sviluppo umano 
è stato, per molti secoli, l’approvvigionamento alimentare. Una 
riflessione su tale argomento richiede, tuttavia, informazioni 
circa la consistenza della popolazione (mondiale e locale) e sulla 
disponibilità delle risorse alimentari, in particolare della superficie 
disponibile e della sua produttività media. A sua volta, si ricordi 
che la superficie disponibile per la produzione di derrate alimen-
tari va analizzata, in relazione alle epoche storiche, tenendo in 
conto le esigenze di produzione del legname o di altri prodotti 
una volta più necessari di adesso per una pluralità di usi.

(*)	 Università di Pisa - Dipartimento di Scienze Veterinarie [UNIPI-DVET].
(**)	Consiglio per la Ricerca in Agricoltura e l’Analisi dell’Economia Agraria - CREA-

OFA, Centro di Ricerca Olivicoltura, Frutticoltura e Agrumicoltura - Roma.
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Non è facile stimare la popolazione nelle epoche antiche e 
fino agli inizi del XIX secolo tali informazioni sono alquan-
to frammentarie. Alla fondazione di Roma, la popolazione 
globale si aggirava tra 110 e 230 milioni di abitanti di cui 
circa il 66-71% in Asia e il 12-14% in Europa(1). Nei confini 
attuali dell’Italia, la popolazione all’anno 1 della corrente era 
(C.E.) era di circa 7.5 milioni di abitanti e Roma aveva già 
circa 8 secoli, durante i quali la sua popolazione è “solamente” 
quadruplicata(2). Negli ultimi duemila anni, l’aumento della 
popolazione mondiale è stato alquanto disforme. Agli inizi 
del 1700, la popolazione globale contava circa 600 milioni 
di abitanti, con aumenti, dall’anno zero, di appena 207 mila 
persone all’anno in tutto il globo. Va notato che tale aumento 
è stato pressappoco costante. Da quel momento, la crescita 
della popolazione mondiale è aumentata vertiginosamente a 
tassi di circa 5 milioni all’anno fino al 1900 (per un totale di 
1.6 miliardi) e quindi con tassi di crescita di 20 milioni annui 
dal 1900 al 1950, toccando in questa data i 2.5 miliardi. Gli 
ultimi 70 anni (ossia dal 1950 ai giorni nostri) sono infine 
stati caratterizzati da una crescita ancora più rapida, di 80 
milioni annui, sfiorando, al giorno d’oggi, una popolazione 
complessiva di 7.8 miliardi. 

Cosa ha consentito tale aumento? Negli ultimi 200 anni e 
in particolare negli ultimi 70, il mondo è andato comunque 
incontro a profondi cambiamenti. Tra questi l’utilizzo del pe-
trolio ha fornito una notevole quantità di energia prima non 

(1)	 Fonte dei dati: Our World in Data, elaborazione Sergio Saia.
(2)	 de facto passando da circa 2 milioni stimati nell’anno -1000 AD a circa 7.5 

milioni nell’anno 1 C.E.
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disponibile, liberando la necessità di utilizzare la superficie 
per la produzione di legname. Dalla metà dell’800 ai giorni 
nostri, le foreste e i pascoli si sono ridotti progressivamente, 
la superficie agricola è aumentata vertiginosamente(3) e anche 
gli ambienti urbani sono aumentati in maniera sensibile(4).

L’aumento della superficie agricola, tuttavia, non riesce 
a spiegare l’aumento della popolazione mondiale nelle varie 
epoche citate. In particolare, oltre alla superficie, anche la pro-
duttività delle colture è variata sensibilmente per una pluralità 
di ragioni. La produzione agricola è infatti aumentata al punto 
tale da sfamare molte più persone (come detto, quasi 8 mi-
liardi) e ridurre al contempo 	 la quantità totale e percentuale 
di persone denutrite. Storicamente, infatti, i contadini avevano 
una scarsissima possibilità di controllare i determinanti della 
produzione e questo è stato uno dei motivi principali del 
mancato aumento della popolazione nel tempo(5).

Gli aspetti che determinano una limitazione produttiva delle 
colture sono pressappoco gli stessi negli ultimi 13 mila anni 
(ossia da quando è stata inventata l’agricoltura) e riguardano la 
carenza di nutrienti per le colture, gli stress biotici e abiotici e 

(3)	 Sebbene negli ultimi 50 anni la superficie agricola dei soli paesi sviluppati è 
rimasta costante o in diminuzione. 

(4)	 Fonte: Ellis E.C.; Beusen A.H.W.; Goldewijk K.K. Anthropogenic Biomes: 
10,000 BCE to 2015 CE. Land 2020, 9, 129. https://doi.org/10.3390/
land9050129

(5)	 In questa sede, ovviamente, non si sminuisce in alcun modo il contributo 
essenziale dell’evoluzione dei metodi di cura e dell’igiene personale, che han 
ridotto la mortalità infantile e aumentato la durata media della vita. Tali fattori, 
indubbiamente preziosi, non riescono tuttavia a compensare per la mancanza 
di nutrimento, che è comunque una conditio sine qua non per l’aumento di 
popolazione.
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la capacità delle colture di esprimere un potenziale produttivo 
quando le limitazioni sono ridotte o assenti.

Su tutti questi aspetti, l’uomo ha cercato di intervenire, ma 
tale intervento è stato ben poco efficace nei secoli. In partico-
lare, l’aumento della disponibilità di nutrienti era complesso e 
costoso e spesso irrealizzabile per mancanza di mezzi. L’unico 
mezzo in concreto utilizzato era il letame, i cui nutrienti sono 
poco disponibili e a bassa concentrazione (< 1% in peso per i 
principali nutrienti) rispetto agli attuali fertilizzanti minerali di 
sintesi. Oltre a ciò, il controllo degli stress biotici era parimenti 
complesso e le tecniche utilizzate spesso inefficaci, mentre il 
controllo degli stress abiotici pressappoco impossibile, eccezion 
fatta per l’irrigazione spesso limitata dalla carenza idrica e il 
cui costo, quando disponibile, era esorbitante. Il controllo 
della potenzialità produttiva delle colture era invece limitato 
dalle scarse conoscenze sulle stesse. Nonostante ciò, l’uomo si 
era reso conto che le caratteristiche genetiche(6) di una specie 
vegetale conferivano alla stessa determinate caratteristiche ri-
producibili da generazione in generazione e che, in una certa 
misura, era possibile intervenire sulle stesse. Tuttavia, come 
detto, le conoscenze su questo aspetto sono state pressappoco 
assenti per diversi secoli, come vedremo di seguito. Peraltro, 
non tutte le specie erano ugualmente importanti. In un pano-
rama di carenza alimentare, le fonti in grado di apportare più 
nutrienti (per l’uomo) per ogni unità di superficie prodotta 
erano le più importanti e in particolare quelle fonti alimentari 
che potevano essere facilmente conservate per lungo tempo, 

(6)	 Tale termine è relativamente recente nella storia dell’uomo.
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come le granaglie. Tali attenzioni nella selezione dei tipi adat-
ti alla coltivazione (domesticazione) sono avvenute in varie 
parti del mondo quasi contemporaneamente e quasi sempre 
a carico di specie vegetali appartenenti a due famiglie di cru-
ciale importanza: le Poaceae e la Fabaceae (rispettivamente 
note come graminacee e leguminose). Ovviamente, anche le 
specie di altre famiglie sono state domesticate. In questa sede, 
tratteremo maggiormente i cambiamenti avvenuti nell’areale 
dell’ovest dell’Asia e del bacino del Mediterraneo, con par-
ticolare riferimento alle condizioni italiane. Va sottolineato 
che, grazie alla cultura latina, esistono diversi documenti che 
possono suggerire le informazioni circa le pratiche agricole e 
le relative produzioni in epoche remote, nei nostri ambienti.

In questi ambienti, poche colture da granella sono state 
inizialmente coltivate, tra cui i frumenti, i piselli, le avene, 
l’orzo, le fave e il miglio(7). Inoltre, per via degli stretti rapporti 
con il nord-Africa e l’ovest Asia, è probabile che in Europa si 
coltivassero anche colture arboree(8) tra cui viti, ulivo, carru-
be, mandorle e altre drupacee(9), fichi, pere, mele e noci. La 
selezione dei due gruppi di colture (erbacee e arboree) era, e 
tuttora è, enormemente diversa: le prime vanno propagate per 

(7)	 Si confronti l’interessante testo coordinato da Acharya Balkrishna “Sustainable 
Agriculture for Food Security. A Global Perspective” 2022 1st Edition ISBN 
9781774637562. Editore: Apple Academic Press, 406 pagine e il sito https://
www.britannica.com/topic/agriculture/Improvements-in-agriculture-in-the-
West-200-bce-to-1600-ce

(8)	 Si confronti The Private Life of the Romans” by Harold Whetstone Johnston, 
Revised by Mary Johnston, Scott, Foresman and Company (1903, 1932) 
forumromanum.org

(9)	 Termine vernacolare che indica alcune specie arboree della famiglia delle Ro-
saceae, tra cui il pesco, il susino, l’albicocco, etc. molto utilizzati per il frutto.
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seme, quindi con l’intervento della riproduzione, le seconde 
sono invece facilmente propagabili per via vegetativa, man-
tenendo quindi le potenzialità della pianta madre al netto di 
mutazioni casuali che meglio chiariremo in seguito e che, in 
alcuni casi, sono anche risultate molto vantaggiose, come ad 
esempio il mandarino ‘Tardivo di Ciaculli’ originato da una 
mutazione spontanea della varietà più precoce ‘Avana’, o il 
‘Pinot Bianco’ e il ‘Pinot Grigio’ entrambi probabili mutazioni 
spontanee del ‘Pinot Nero’.

La selezione delle colture da granella e in generale delle 
colture erbacee, incluse quelle ad uso foraggero, era comples-
sa e si riduceva in pratiche ben poco efficienti dal punto di 
vista della produzione e della qualità. In particolare, i conta-
dini praticavano “l’ammannato” o “mannello”(10). In pratica, 
forti dell’osservazione che le generazioni filiali degli animali 
e dell’uomo, entro un certo grado, assomigliano ai genitori, 
selezionavano nell’aia prima della trebbiatura le spighe ritenute 
migliori e ne destinavano la produzione all’uso di seme per 
l’annata successiva, ipotizzando infondatamente che quel seme 
avrebbe prodotto piante migliori. 

Purtroppo le spighe ritenute migliori derivavano spesso da 
piante cresciute in una parte del campo con migliori condizioni 
ambientali (più acqua o meno ristagni o migliori condizio-
ni nutritive, terreno più idoneo). Raramente originavano da 
mutazioni positive che avrebbero potuto essere selezionate. Il 
progresso genetico, ossia delle potenzialità delle colture, era 

(10)	 Un termine che indicava la selezione di un gruppo con la mano, la pratica 
comunque assumeva vari nomi in funzione del contesto.
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minimo. In un certo grado, comunque, tale pratica riduceva 
la propagazione di patogeni e parassiti, dal momento che 
spesso le spighe selezionate non avevano attacchi evidenti, 
ma i cambiamenti della frequenza genica(11) delle colture non 
erano in alcun modo prevedibili. E in effetti, come vedremo 
fra poco, tale tecnica non ha portato a un aumento delle 
rese. Tale tecnica di “selezione nella massa” è stata in seguito 
perfezionata nell’attuale selezione massale, la quale, tuttavia, 
contrariamente a quanto asserito da alcuni fautori di questo 
metodo, non imita affatto i processi naturali. L’ammannato 
cercava di imitare la selezione massale, ma lo faceva in ma-
niera incontrollata (a differenza della pratica attuale(12)). Con 
l’ammannato alcune mutazioni spontanee positive per l’uomo 
avevano una possibilità di selezione, ma inconsapevolmente 
lo stesso avveniva anche per mutazioni negative (per l’uomo). 
La pratica dell’ammannato è stata perpetuata pressappoco da 
sempre in agricoltura, fino agli inizi del 900. Un riscontro 
diretto dell’efficienza della pratica dell’ammannato (e della 
selezione massale) è stato più volte effettuato in epoche recenti 
e non ha prodotto risultati incoraggianti. 

In concreto, l’ammannato non ha quindi consentito, per 

(11)	 Il lettore perdoni gli aspetti tecnici della frase. In sintesi, in una popolazione 
disomogenea come quella di molte colture appena domesticate, la produttività 
della coltura dipende dalla frequenza nella popolazione dei geni che esprimono 
caratteri positivi. 

(12)	 La tecnica della selezione massale è tuttora praticabile, ma a differenza di 
quanto praticato in passato, la si accosta a rilievi sperimentali ben precisi e 
ad analisi statistiche sulle piante in campo e sulla loro produzione da cui si 
preleva l’ammannato e sulle piante e produzione che da questo si originano. 
Tale metodo, ben più preciso dell’ammannato classico, non è mai praticato, 
nemmeno tutt’ora, dagli agricoltori.
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le colture che vengono propagate con seme, un aumento della 
resa né a fronte di un aumento del lavoro, né degli input in 
agricoltura.

In particolare, presentiamo di seguito una breve analisi sto-
rica di questi ultimi 2 millenni di ammannato e produzione. 
Ovviamente, nella presente analisi non si esclude l’incertezza 
di alcuni riferimenti storici(13) e i dati presentati sono, voluta-
mente, sovrastimati perlomeno per l’età antica(14), il medioevo 
e l’età moderna, durante i quali i report erano rari, mentre 
sono affidabili per l’età contemporanea dal momento che in 
questa età esistevano già unità di misura affidabili e statistiche 
nazionali(15).

Partiamo dall’epoca romana, periodo in cui abbiamo qualche 
dato storico, e rimaniamo sulle specie importanti per l’ali-
mentazione umana, i cereali e in particolare i cereali autunno 

(13)	 Interessante la lettura degli articoli di Araus J., Ferrio J., Voltas J., Aguilera 
M, Buxó R., 2014. Agronomic conditions and crop evolution in ancient Near 
East agriculture. Nat Commun 5, 3953. https://doi.org/10.1038/ncomms4953 
e di Xinying Z, Lin Z, Spengler RN, et al. Water management and wheat 
yields in ancient China: Carbon isotope discrimination of archaeological wheat 
grains. The Holocene. 2021; 31(2):285-293. doi:10.1177/0959683620970249

(14)	 Si confronti il cap. 6 della tesi di dottorato di Helen Goodchild (2007) 
Modelling roman agricultural production in the middle Tiber valley, central 
Italy. The University of Birmingham. Institute of Archaeology and Antiquity, 
School of Historical Studies.

(15)	 Si consiglia la lettura dei seguenti lavori e siti internet: 1) Daneo C. 1969, 
Agricoltura e sviluppo capitalistico in Italia, Torino; 2) Farmer D.L., 1977. 
Grain Yields on the Winchester Manors in the Later Middle Ages. The 
Economic History Review , 30, 4: 555-566; 3) https://www.britannica.com/
topic/agriculture/Agricultural-recession; 4) Porisini G. 1970. Produzione e 
produttività del frumento in italia durante l’età Giolittiana. Quaderni storici. 
5, 14 (2): 507-540; 5) Shukurov A., Sarson G., Videiko M., Henderson K., 
Shiel R., Dolukhanov P., Pashkevich G., 2015. Productivity of Premodern 
Agriculture in the Cucuteni-Trypillia Area. Human Biology, 87, 3: 235-282. 
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vernini (come il frumento o l’orzo). Nel periodo romano le 
rese medie non superavano la tonnellata per ettaro(16). Colu-
mella e Varrone indicano rese tra 405 e 1080 kg/ha (proba-
bilmente in riferimento al farro) e in alcuni areali montuosi, 
vengono riportate(17) anche rese di 230 kg/ha con punte in 
ambienti pianeggianti e fertili(18) fino a 2700 kg/ha. Di tali 
rese, quantitativi di circa 135 kg/ha venivano utilizzati per la 
risemina(19), decurtandone quindi ulteriormente la disponibilità 
per l’alimentazione. Secondo alcuni autori, inoltre, tali rese 
vanno anche dimezzate in quanto normalmente le rotazioni 
dei romani erano biennali, con frequente presenza di anni di 
mancata produzione (maggese) (20). Nelle stesse epoche, altre 
colture offrono produzioni decisamente basse rispetto agli 
standard attuali: le leguminose, anche oggi, producono circa 
dal 30 al 70% in meno rispetto ai cereali. In epoche antiche 
l’olivo produceva da 118 a 1170 kg di olive per ettaro. Va 
sottolineato che, molto probabilmente, gli impianti arborei 
erano consociati con colture annuali, foraggere, da granella o 
ortive, le quali in consociazione limitavano la resa delle arboree 
e producevano meno di quanto non facessero in monocoltura. 
Un trend contrario tra colture moderne e antiche è osservabile 

(16)	 Si ricorda per i non addetti ai lavori che una tonnellata corrisponde a 1000 
kg e un ettaro corrisponde a 10000 metri quadrati.

(17)	 Fumagalli V. (1978). Coloni e signori nell’Italia settemtrionale, secoli VI-XI. 
Bologna, Pàtron.

(18)	 Young A. (1794). Travels During the Years 1787, 1788 and 1789. London, 
George Bell and Sons.

(19)	 Rossi Doria M. (1963). Memoria illustrativa della carta della utilizzazione 
del suolo della Basilicata. Roma, Consiglio nazionale delle ricerche.

(20)	 White K.D. 1970. Fallowing, Crop Rotation, and Crop Yields in Roman 
Times. Agricultural History, 44(3) 281-290. 
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per i vigneti, per i quali gli autori summenzionati riportavano 
produzioni tra 2 e 31 tonnellate di vino per ettaro, in linea 
con gli attuali. Va sottolineato attualmente che la produzione 
unitaria di uva da mosto è volutamente tenuta bassa, per 
ragioni qualitative, mentre il potenziale produttivo è di circa 
4-8 volte rispetto alla produzione reale. 

L’arrivo del Medioevo non comporta miglioramenti di resa 
delle colture da granella, che si attestano sempre tra 0.5 e 1 
t/ha anche in ambienti con minori limiti produttivi rispetto 
all’Italia(21) e tale rimane fino agli inizi del 700. In aggiunta, 
oltre alle basse rese, l’aumento della popolazione mondiale 
comporta anche un aumento della domanda di alimento 
e quindi gli stress per le colture comportano seri rischi di 
sopravvivenza. Peraltro, l’aumento degli scambi commerciali 
aumenta ulteriormente i rischi di diffusione degli organismi 
dannosi. Le avversità climatiche e biotiche (ruggini, carboni 
etc.) causano sia un’ampia instabilità produttiva, sia dramma-
tiche carestie ricorrenti. Ovviamente la variabilità temporale 
lungo diversi secoli risentiva anche di condizioni locali e 
ambientali, ma nel complesso, fino al 1800, raramente le 
rese superavano 1.5 t/ha per i cereali tra cui frumento, orzo, 
segale e avena. Le leguminose (che rappresentavano anche 
una importante fonte proteica) continuavano a mostrare rese 
decisamente inferiori ai cereali.

(21)	 Broadberry Stephen (2008). English Agricultural Output 1250-1450: Some 
Preliminary Estimates (Report) e Aposolides A.; Broadberry S.; Campbell 
B.; Overton M., Van Leeuwen B., English Agricultural Output and Labour 
Productivity, 1250- 1850: some preliminary estimates. http://www2.warwick.
ac.uk/fac/soc/economics/staff/academic/broadberry/wp/agriclongrun4.pdf.
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Dalla metà del 500 e poi del 600 si susseguono Galileo e 
Newton, i quali formalizzano il metodo scientifico. Al con-
tempo gli studi agronomici cominciano ad affinarsi, tra cui 
quelli sulle rotazioni che sostituiscono il vecchio maggese(22), 
ma le rese, purtroppo, rimangono costanti, sempre intorno 
a 1 t/ha. Nonostante ciò, dalla seconda metà del 500 in al-
cuni ambienti le rese dei cereali mostravano aumenti di resa, 
ancorché modesti, e ciò è probabilmente dovuto sia a un 
perfezionamento delle tecniche agricole, sia a un aumento di 
manodopera. Purtroppo, la diminuzione della temperatura 
globale dal 500 all’800 (anche nota come “piccola era glacia-
le”) ha portato a una drastica riduzione delle rese agricole a 
scala globale in una pluralità di ambienti. Nonostante dalla 
fondazione di Roma agli inizi dell’800 la popolazione mon-
diale sia quasi decuplicata e quindi, con essa, la disponibilità 
di manodopera, e nonostante la tecnologia si sia ampiamente 
evoluta, con l’annessa invenzione della stampa e la fondazione 
di molte università, per circa 2000-2500 anni la produttività 
delle colture è variata pochissimo e la maggiore produzione era 
dovuta principalmente a un aumento delle superfici coltivate. 
La tecnica dell’ammannato (o selezione incontrollata) non ha 
fornito vantaggi produttivi, cioè non ha portato a cambiamenti 
nelle frequenze geniche delle specie coltivate, a differenza di 
quanto accade per la selezione naturale, la quale agisce per 
selezione cumulativa di caratteri benefici. L’ammannato, come 
già detto, era purtroppo praticato senza alcun riscontro a valle 
della selezione di caratteri positivi.

(22)	 Ossia il riposo della terra dalla produzione per un anno e talvolta anche due 
praticato dai romani.
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Fortunosamente, i progressi scientifici dalla seconda metà 
del XIX secolo in poi hanno consentito di studiare e in se-
guito utilizzare le informazioni dei caratteri ereditari: Gregor 
Mendel, vissuto nell’800, scopre come alcuni caratteri vengono 
trasmessi da una generazione alle successive e Darwin enuncia 
la sua teoria sull’origine delle specie per selezione naturale 
(che, ricordiamo, si fonda sia sulle mutazioni casuali, sia sulla 
selezione cumulativa delle stesse). La stessa selezione massale, 
operata dall’uomo nella domesticazione di piante e animali, 
aiuta Darwin a enunciare la sua Teoria ma le rese dei cereali, 
per via dei problemi succitati, si mantengono sempre sui 1000 
kg (ossia 1 tonnellata) per ettaro. Si noti che già da Galileo e 
Newton a Mendel e Darwin la struttura dell’attuale indagine 
scientifica comincia a prendere forma, ma indubbiamente la 
diffusione di quelle scoperte e la relativa applicazione pratica 
in agricoltura erano alquanto modeste. Ad ogni modo, l’età 
contemporanea è costellata dai progressi, irrefutabili, della 
scienza moderna. Gli stessi progressi che hanno portato a 
debellare terribili malattie, ad assicurare molti più alimenti 
per una popolazione addirittura in crescita e ad aumentare 
la qualità e lunghezza media della vita. Non ce ne vogliano 
gli appassionati dell’antico, ma gli estensori della presente 
sconsigliano vivamente di desiderare la vita antica: si moriva 
spesso giovani, con malattie che adesso consideriamo banali 
o per fame, si lavorava manualmente tutto il giorno e i lavori 
erano fortemente usuranti.

La svolta nella potenzialità produttiva delle colture e in 
particolare dei cereali inizia, per la fortuna di chi legge, agli 
inizi del XX secolo grazie alle scoperte scientifiche di Nazareno 
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Strampelli. Strampelli, a differenza degli agricoltori dei millen-
ni precedenti, studia alcuni fattori genetici che determinano 
la resa del frumento e di alcune altre colture. Strampelli era 
ovviamente supportato economicamente nella sua attività. 
Non si limita a osservare (sensu strictu) le colture in campo 
o alcune spighe alla raccolta, ma impianta sperimentazioni 
controllate nelle quali registra dati sulle piante e sulle coltu-
re. In particolare, coltiva diversi genotipi in prove in piccola 
scala, in modo da ridurre gli errori legati alla variabilità della 
fertilità del suolo o del microclima, colleziona dati, li aggrega, 
fa eventuali calcoli e analisi statistiche (perlomeno quelle a lui 
note) e ricava informazioni non ottenibili dalla normale sele-
zione con ammannato e nemmeno con la semplice selezione 
massale(23) (che pur ben conosceva e ha utilizzato). 

Strampelli nota che la resa dei cereali è bassa per alcuni 
fattori di origine ambientale (principalmente la cosiddetta 
“stretta”, ossia l’incapacità di riempire la cariosside in mo-
menti caldo-secchi, e l’allettamento, ossia la tendenza delle 
piante ad abbattersi sotto il peso della spiga e a seguito della 
sollecitazione del vento, in tal modo frenando la produzione) 

(23)	 È doveroso sottolineare che la selezione massale e l’ammannato seguivano gli stessi 
principi, ma non consistevano nella stessa procedura. In ogni caso, la selezione 
massale era applicata in maniera più sistematica dai selezionatori e agronomi 
dell’epoca, mentre l’ammannato non aveva alcuna fonte di controllo. Tuttavia, 
nemmeno la selezione massale ha le potenzialità per fornire un rapido progresso 
dei caratteri agronomici positivi ed è per questo stata quasi completamente 
abbandonata, se non in campi e casi limitati. Il limite della selezione massale 
dipende comunque da una pluralità di cause e queste variano con la strategia 
riproduttiva della specie. In questa sede omettiamo volutamente considerazioni 
tecniche sulla metodologia per le colture prevalentemente autogame, come ad 
esempio il frumento e il pomodoro, o allogame, come il mais.
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e biologica (i patogeni). La sua attività si concentra dunque 
su questi caratteri attraverso due strategie, la selezione massale 
anzidetta e l’incrocio. Utilizza come base di partenza una varietà 
di frumento tenero ottima dal punto di vista qualitativo, il 
Rieti, ottenuta e mantenuta per selezione massale. Tuttavia, 
il mantenimento del Rieti attraverso la selezione massale non 
comporta suoi miglioramenti qualitativi o produttivi. In par-
ticolare, il Rieti ha una buona resistenza alle ruggini (patogeni 
fungini), ma in annate piovose alletta rovinosamente e in an-
nate molto siccitose e calde va incontro alla stretta. Le leggi di 
Mendel erano appena state riscoperte e Strampelli, cosciente 
che l’ambiente non è modificabile(24), decide di dotare il Rieti 
di nuovi caratteri. Per fare ciò, esplora la variabilità genetica 
della specie e seleziona genotipi con caratteri che consentano 
di superare i predetti problemi. Al contempo, opera l’incrocio 
tra linee diverse con caratteri desiderati e seleziona la progenie 
delle stesse, in modo da selezionare, ove possibile, genotipi con 
i caratteri positivi di entrambi i progenitori. 

Strampelli non si è limitato al solo incrocio e selezione, ma 
ha anche confrontato gli stessi genotipi in ambienti con diversa 
disponibilità idrica naturale (ossia entità e distribuzione della 
pioggia e delle temperature) e identificato nella precocità di 
maturazione e nella taglia due importanti caratteri responsa-
bili della resa. I genotipi più precoci riempiono la cariosside 
prima dell’arrivo del forte caldo, riducendo gli effetti della 

(24)	 In questa sede ci riferiamo a una modifica operata dal singolo e nel breve 
periodo. De facto, il cambio climatico che viviamo è una conseguenza della 
modifica ambientale ad opera dell’uomo.
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stretta; le piante con culmo(25) più basso tendono ad allettare 
di meno. Peraltro, le piante più basse producono meno paglia 
e quindi possono destinare più risorse alla spiga. E infine, i 
geni che “abbassano” l’altezza, aumentano indirettamente la 
fertilità della spiga. 

Strampelli ha quindi identificato, con approccio riduzioni-
sta, pochi caratteri principali che determinano la resa. Ovvia-
mente non sono gli unici, ma questi sono molto importanti 
e vengono debitamente considerati anche al giorno d’oggi nei 
programmi di miglioramento genetico. 

Strampelli sapeva incrociare i frumenti, ma si rese conto 
che non opportunamente i genotipi che aveva a disposizione 
portavano i geni (tecnicamente gli alleli) di suo interesse. 
Quindi incrocia il Rieti con genotipi provenienti dalle più 
disparate parti del mondo, ivi incluso con un grano giapponese, 
l’Akakomugi, che recava, tra i suoi geni, anche alcuni per la 
riduzione della taglia prima non disponibili nelle popolazioni 
italiane di frumento. 

Strampelli è al giorno d’oggi famoso anche per un altro 
genotipo, il Cappelli (anche noto come Senatore Cappelli) 
che è, ironia della sorte, una selezione per linea pura da una 
varietà nord africana. Indubbiamente ironico, dal momento 
che lo stesso Strampelli ha vissuto durante il regime fascista. 

Grazie a tali progressi, le rese dei cereali cominciano a salire, 
da 1 t/ha in pochi anni passiamo a rese stabili di 1.5 t/ha. Un 
aumento notevole, soprattutto per le tecniche agronomiche di 

(25)	 Il “fusto” dei cereali. Dal punto di vista botanico non si tratta di fusto e 
assume il nome di culmo.
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quel tempo. Ciò significa che se una tonnellata di frumento 
prima di Strampelli era prodotta in un ettaro di terreno, con 
Strampelli ne bastano due terzi. Risparmiando superficie è 
possibile mantenere i boschi, che mantengono la biodiversità 
naturale. Ogni coltivazione, invece, riduce drasticamente la 
biodiversità. Quindi più resa, meno superficie coltivata, più 
biodiversità. 

Ai tempi di Strampelli, inoltre, i covoni di frumento si 
trasportavano manualmente o con animali da soma ed è fa-
cile scommettere che chiunque tra i lettori avrebbe preferito 
una distanza del 33% inferiore già dopo due soli giorni di 
lavoro, sotto il sole cocente, senza “bibite energetiche” e aria 
condizionata.

I grani di Strampelli nutriranno l’Italia durante il periodo 
buio della guerra. Il premio Nobel per la Pace Norman Borlaug, 
premiato negli anni ‘70 per aver messo a punto diverse varietà 
di frumento utilizzando la stessa strategia di Strampelli ha 
ammesso il contributo notevole di Strampelli, del quale ha 
perfino utilizzato le varietà come base per le proprie. 

Ovviamente progressi analoghi sono stati ottenuti anche in 
altre specie, principalmente cerealicole. Lo studio dei caratteri 
quantitativi e gli schemi di selezione ricorrente in meno di 
un secolo hanno portato un altro cereale, il mais, dalla solita 
tonnellata per ettaro a superare abbondantemente le 10 t/ha 
(attuale media italiana) e con punte oltre le 20 t/ha, senza 
pur dimenticare i progressi della ricerca scientifica sensu latu, 
della ricerca agronomica e il contributo imprescindibile della 
ricerca chimico-farmaceutica, in primis il contributo di Haber 
e Bosch nel processo di sintesi dell’ammoniaca e quindi dello 



63

La produzione delle colture dalla Roma antica ai giorni nostri: 
come l’agricoltura ha determinato lo sviluppo economico, 

politico e sociale dell’umanità

S. Saia, I. Verde

ione ammonio, un importante concime. È possibile affermare, 
senza riserve, che l’innovazione genetica e i progressi agrono-
mici e della chimica sono stati mutualmente complementari. 
Ad esempio, i grani a taglia bassa senza la disponibilità di 
azoto messa a disposizione con il processo Haber-Bosch non 
avrebbero potuto estrinsecare il loro potenziale produttivo 
(come più volte dimostrato) e allo stesso tempo il potenziale 
produttivo dei vecchi genotipi a taglia alta non avrebbe potuto 
essere spinto oltre un certo limite con le concimazioni azotate 
perché queste avrebbero aumentato il rischio di allettamento.

Il già menzionato Norman Borlaug, proseguendo il lavo-
ro di Strampelli, portò il frumento a soglie vicino a 10 t/ha 
consentendo a intere popolazioni di sconfiggere una fame 
atavica e da importatori di cereali diventare esportatori, con 
ovvie ripercussioni positive sia sull’economia, sia sull’ambiente. 

Negli ultimi 50 anni è stato possibile assistere ad ulteriori 
progressi della genetica, che han comportato enormi benefici 
senza comportare rischi. La tecnica del DNA ricombinante 
(gli odiati OGM!) ha consentito e consente oggi a milioni 
di diabetici di poter controllare la malattia. Altrettanti be-
nefici produttivi e qualitativi e di salvaguardia ambientale 
sono stati ottenuti, grazie agli OGM, anche in agricoltura. 
L’ingegneria genetica poteva e può tuttora aiutarci a risolvere 
alcuni problemi in agricoltura (e non solo, visto che senza 
ingegneria genetica non avremmo gli attuali vaccini contro 
il SARS-CoV-2). In Italia, tuttavia, l’ideologia imperante 
ha fatto sì che gli OGM siano vietati. Per inciso, la tecnica 
non è proibita in Italia, ma le sue applicazioni sì e anche le 
prove in pieno campo. 
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Molto recentemente, oltre agli OGM e anche grazie agli 
OGM, sono arrivate nuove discipline che han comportato 
applicazioni vantaggiose al contempo per l’uomo e per l’am-
biente, tra cui la genomica, i genomi sequenziati, milioni e 
milioni di marcatori molecolari (bandierine segnaletiche sul 
genoma) che permettono approcci complessi all’espressione 
dei caratteri.

Inoltre, la recente tecnologia del CRISPR (o genome edi-
ting) contribuirà in maniera decisiva a risolvere molti problemi 
in maniera mirata e precisa, come già la tecnica in uso del 
DNA ricombinante ha già consentito di aumentare le rese, 
risparmiare superficie, aumentare il profitto e ridurre l’ap-
plicazione di composti chimici in agricoltura, in particolare 
i composti di sintesi. Va notato che tali benefici sono stati 
accertati anche nei paesi poveri.

Nulla di tutto ciò viene favorito in Italia e in sede di dibat-
tito pubblico, diversi disinformatori si prodigano per evitare 
che alla popolazione venga ben spiegato il vantaggio di tali 
tecniche che si associa a nessun rischio concreto per la salute 
umana e per l’ambiente, come evidenziato da diversi decenni 
di sperimentazione all’estero e dall’analisi della vasta lette-
ratura scientifica scaturita da più di 100 progetti di ricerca, 
finanziati dalla sola Unione Europea negli ultimi 30 anni, 
per un finanziamento totale di circa 300 milioni di euro e 
che coinvolgevano più di 500 istituzioni pubbliche di ricerca. 

Va infine sottolineato che i prodotti ottenuti con tali tecniche, 
e in particolare gli OGM, vengono largamente importati e 
consumati in Italia già da 30 anni a questa parte, dal momento 
che ne vietiamo la coltivazione ma non il consumo. Di alcune 
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colture (mais e soia) l’importazione è prevalentemente di 
OGM da tempo. Non è mai stata fornita, a scala governativa, 
una giustificazione scientificamente accettabile del divieto di 
coltivazione.

Volendo riassumere: 
1)	 la scienza, per progredire nella conoscenza, ha efficien-

temente utilizzato un approccio riduzionista. Si formula 
un’ipotesi su uno o più fattori, si analizzano uno alla volta 
e se ne studia il funzionamento, progredendo a piccoli 
(ma isolati) passi, che in un secondo momento vengono 
integrati tra loro. Se una data ipotesi non funziona (ossia 
non ha un riscontro positivo davanti ai dati), si riformula 
l’ipotesi in funzione dei dati e si ricomincia la sperimenta-
zione. Questa è l’essenza del metodo scientifico. Elaboro 
una teoria, sulla base di questa faccio delle previsioni e poi 
chiedo alla “natura” con un esperimento ben strutturato se 
la mia teoria è corretta. Per farlo devo isolare uno o pochi 
fattori altrimenti è complicato interpretare la risposta del-
la “natura”, proprio perché raramente i fattori hanno un 
comportamento costante al variare degli altri fattori. Con 
il progredire delle conoscenze posso avvicinarmi sempre 
più a un approccio sistemico;

2)	nella programmazione della produzione agricola non è 
conveniente lasciare spazio alla fallace convinzione che la 
natura possa supplire a ogni richiesta dell’uomo. La natura è 
un concetto astratto, creato dall’uomo. Ciò che chiamiamo 
natura opera secondo meccanismi (rigorosamente non 
volontari) e spesso antitetici agli interessi umani. In natura 
l’aumento spropositato di un organismo o di una condizione 
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in tempi rapidi è sfavorito dalla resilienza del sistema. La 
selezione naturale seleziona anche gli antagonisti a un 
organismo, mentre la sua parente prossima, la selezione 
massale, opera in direzione di un singolo organismo per 
volta. Entrambe le fenomenologie operano su archi di tempi 
diversi, raramente compatibili con le nostre esigenze. Tali 
tempi, in ogni caso, richiedono una forte pressione selettiva 
che non operiamo in agricoltura. In particolare, in natura, 
le piante non ideone a riprodursi semplicemente muoiono 
prima di farlo. Quelle meno idonee si riproducono di meno. 
In agricoltura si evita in ogni modo che la specie coltivata (a 
volte portatrice di caratteri svantaggiosi per la stessa ma utili 
all’uomo) muoia, perché perderemmo il prodotto desiderato. 
E quindi viene meno larga parte della pressione selettiva che 
agisce con la vera selezione naturale. La selezione naturale è 
una risposta alle condizioni della comunità in cui la pianta 
vive. Le piante coltivate sono fuori dal contesto naturale. Un 
grano coltivato, sia esso “moderno” o “antico” abbandonato 
a sé stesso scomparirebbe in una sola generazione.

3)	 la disponibilità di alimento data dall’agricoltura è stato 
il primo motore dello sviluppo della società. Man mano 
che la produttività aumentava e con essa la quantità di 
alimento prodotto da una singola persona, è via via aumen-
tato anche la possibilità che larghe fette della popolazione 
mondiale non si occupassero direttamente di procurarsi il 
cibo, potendo quindi impegnare il proprio tempo in altre 
attività a beneficio delle società stesse. Tale trend è sempre 
stato presente negli ultimi 13000 anni, ossia dalla nascita 
dell’agricoltura, e rappresenta tutt’oggi una chiave di volta 



67

La produzione delle colture dalla Roma antica ai giorni nostri: 
come l’agricoltura ha determinato lo sviluppo economico, 

politico e sociale dell’umanità

S. Saia, I. Verde

dello sviluppo e mantenimento delle società. In particolare, 
società più sviluppate tendono ad allocare una percentuale 
di popolazione via via più bassa al settore della produzio-
ne alimentare propriamente detto (ossia la coltivazione e 
l’allevamento) e una percentuale crescente di popolazione 
ai lavori intellettuali, in particolare all’attività di ricerca 
scientifica e sviluppo tecnologico.

Disclaimer

Gli estensori della presente nota sono più che coscienti che 
buona parte del lavoro di Strampelli sia stato finanziato dal 
regime fascista e lo stesso Strampelli si iscrisse al Partito Na-
zionale Fascista e in quell’epoca ne divenne Senatore. L’elogio 
all’opera scientifica di Strampelli è tuttavia del tutto avulsa da 
alcuna accondiscendenza nei confronti del Partito Nazionale 
Fascista, dell’operato dei suoi membri e in genere del regime 
fascista e degli atteggiamenti fascisti.
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Stefano Lugli (*)

Il ciliegio dolce o ciliegio degli uccelli appartiene alla fa-
miglia delle Rosacee, genere Prunus, specie avium L. Con oltre 
200 specie legnose, alberi e arbusti a foglie caduche o sempre-
verdi, il genere Prunus è tra i più ricchi in biodiversità della 
grande famiglia delle Rosacee. I frutti delle prunoidee, detti 
drupe, si compongono di una parte carnosa di cui si cibano 
uccelli e altri animali, a cui è affidata la dispersione del seme 
che è racchiuso nella porzione più interna del frutto, in un 
nocciolo di consistenza legnosa. È assai probabile, infatti, che 
siano stati proprio i volatili a portare il ciliegio dolce oltre 
l’areale di origine, ben prima di quanto abbiano potuto fare 
le popolazioni umane.

Il ciliegio dolce è presente, naturalmente, in tutte le regioni 
forestali temperate dell’Europa, dell’Anatolia e delle regioni 
adiacenti del Maghreb nordafricano e dell’Asia occidentale. 
L’area di distribuzione si estende a nord fino alle isole britan-
niche e alle regioni scandinave meridionali. A sud la catena 

(*)	 Dipartimento di Scienze della Vita, Università di Modena e Reggio Emilia. 
Accademico Corrispondente Accademia Nazionale di Agricoltura.
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si estende al Nord Africa, alla Spagna meridionale, all’Italia 
centrale e ai Balcani. Le parti più orientali dell’areale naturale 
comprendono il Caucaso e le montagne dell’Iran settentrionale, 
dove la specie viene segnalata fino a 2000 m di altitudine. 
Nelle Alpi si trova fino a 1700 m e raggiunge i 1900 m nel 
sudest della Francia. La distribuzione altitudinale generale si 
estende dalla zona altitudinale planare a quella submontana. 
I fattori limitanti per la distribuzione del ciliegio selvatico 
sono principalmente legati alla scarsità delle precipitazioni nel 
periodo estivo nelle aree più meridionali e alle condizioni più 
fredde nell’Europa settentrionale e orientale (Fig. 1)

Oltre alla circoscritta distribuzione autoctona, il ciliegio 
dolce è coltivato come specie da frutto in gran parte dei cinque 
continenti, dalla Norvegia all’Australia, dal Cile al Giappone. 

Fig. 1 - Il ciliegio dolce è un albero originario dell’Europa. È presente na-
turalmente dalle isole britanniche fino alla Russia, passando per la Francia, 
la penisola iberica e quella italiana, la Germania, fino a tutto l’est europeo 
in zone montuose e in alcune zone montane fredde dell’Asia minore. Da 
noi è presente come specie selvatica dalle zone altocollinari sino a quelle 
montuose, talvolta al confine della zona tipica delle latifoglie.
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Le radici millenarie del ciliegio 

Questa specie ha una lunga storia, antica quanto la civiltà 
occidentale. Semi di ciliegio sono stati trovati in molti siti eu-
ropei risalenti a 3-4 mila anni a.C., quindi prima della civiltà 
greca e romana. Questo è uno dei motivi per cui il ciliegio 
è considerato, da alcuni, originario dell’Europa. Altri autori 
ritengono invece che il centro di origine del ciliegio possa 
essere localizzato più ad oriente, in Asia Minore, nella zona 
compresa tra il Mar Nero e il Mar Caspio. Successivamente, 
attraverso la migrazione di uccelli, la specie si sarebbe dispersa 
verso l’occidente, ancor prima della civiltà umana.

Alcune testimonianze storiche confermerebbero, prima del 
300 a.C., la presenza di coltivazioni di ciliegio nell’antica Gre-
cia, mentre per l’Italia le prime notizie su ciliegi coltivati nel 
nostro territorio risalgono ad almeno due secoli dopo. Plutarco, 
Plinio il Vecchio e poi Columella affermano che prima che il 
console romano Lucio Licinio Lucullo sconfiggesse Mitridate 
nel 74 a.C., non vi erano ciliegie in Italia. Lo stesso Plinio 
riteneva fosse stato Lucullo stesso ad introdurre alcune piante di 
ciliegio da Cerasonta, cittadina greca dell’Asia minore, l’attuale 
Kiresun. Per questo motivo i Romani chiamarono il ciliegio 
dolce, cerasus avium. Successivamente, i Romani introdussero 
la coltura del ciliegio un po’ in tutto l’impero, fino all’attuale 
Gran Bretagna. Ciò non significa, come riportato nel 1982 da 
De Candolle nel suo trattato sull’origine delle piante coltivate, 
che il Prunus avium non fosse già noto e presente in Italia e 
in altri territori europei, come testimoniato da ritrovamenti 
in siti archeologici nella cultura terramare del nord Italia e in 
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alcuni villaggi archeologici svizzeri di palafitte. De Candolle, 
inoltre, suggerisce che quello che Lucullo portò in Italia era 
un particolare tipo di Prunus avium, selezionato e originario 
delle regioni del Caucaso. 

Nell’alimentazione romana, e non solo, le ciliegie rimasero 
a lungo un cibo di lusso. Esse venivano normalmente con-
sumate fresche, ma potevano anche essere essiccate al sole e 
riposte in barili, come si faceva con le olive. Gli alberi veni-
vano piantati lungo i bordi delle strade ed erano apprezzati, 
oltre che per i loro frutti, anche per il loro pregiato legna-
me. Nel Medioevo, soprattutto nel periodo delle invasioni 
barbariche, la coltivazione del ciliegio attraversò un periodo 
di grave crisi, conservandosi in pratica solo nei giardini dei 
monasteri e nelle corti fortificate. Fu il Rinascimento il pe-
riodo dove la coltivazione del ciliegio ebbe una notevole 
espansione, soprattutto nell’Europa centrale, in Germania 
e nell’Inghilterra britannica. Tramite documenti storici, è 
possibile infatti tentare di identificare a partire dal 1600 
qualche cultivar di allora, riconducibili a quelle maggiormente 
coltivate o pregenitrici di molte delle varietà di oggi, come 
l’antenata tedesca della cv. Royal Ann, corrispondente alla 
cv Napoleon (Fig. 2), varietà nata in Germania col nome di 
Lauerman e poi così ribattezzata in onore di Napoleone o della 
cv Black Tartarian, originaria della Crimea. Le ciliegie dolci 
arrivarono poi negli Stati Uniti con i coloni inglesi nel 1629 
e in seguito furono introdotte in California dai missionari 
spagnoli. Successivamente, intorno al 1800 le ciliegie furono 
trasferite a nord ovest da pionieri e commercianti di pellicce 
negli stati di Washington e Oregon.
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Se l’origine del ciliegio dolce rimane ancora una questione 
aperta, le fonti e le testimonianze materiali sono comunque 
sostanzialmente concordi nell’indicare che la messa in coltura 
e i primi tentativi di selezione e miglioramento del ciliegio 
avvennero nell’Asia occidentale. Dai territori pontici di origi-
ne, il ciliegio coltivato venne poi diffuso progressivamente in 
tutta la parte settentrionale 
del bacino del Mediterraneo, 
in Europa centrale e setten-
trionale e, in tempi molto più 
recenti, nei continenti ameri-
cano e australiano. La storia 
dell’espansione della coltivazio-
ne del Prunus avium evidenzia 
l’importanza che ebbe nel corso 
dei secoli questa fase di diffu-
sione della coltura del ciliegio 
in una vasta area geografica. 
Ciò ha infatti reso possibile 
il differenziarsi di ecotipi e 
razze locali, adattati a varie 
condizioni climatiche e con 
caratteristiche pomologiche 
ben definite, e ha originato 
un ampio pool di diversità 
genetica utilizzato poi in pro-
grammi di breeding e anche 
nella creazione delle varietà 
moderne di ciliegio.

Fig. 2 - Tra le prime importan-
ti varietà di ciliegio descritte nel 
1600 troviamo la cv Napoleon, 
varietà di origine tedesca, nota 
come Lauermann, poi ribattezzata 
in onore dell’imperatore francese. 
Successivamente, i coloni spagnoli 
la importarono in America, dove è 
conosciuta ed ancora coltivata come 
cv Royal Ann. Da Napoleon sono 
nate importanti varietà, come Lam-
bert e Bing.
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Il miglioramento genetico del ciliegio nel mondo

Il Nord America può essere considerata la patria del mi-
glioramento genetico del ciliegio. I primi programmi di bree-
ding vennero avviati all’inizio del secolo scorso per lo più da 
Istituzioni di ricerca pubbliche. Accanto ad alcuni programmi 
storici, come quello canadese della Stazione sperimentale di 
Summerland in British Columbia (iniziato nel 1925) e quel-
li statunitensi della Cornell University nello stato di New 
York (partito nel 1911) e della Washington State University 
condotto a Prosser (1940), negli anni più recenti si sono ad 
essi affiancati nuovi programmi portati avanti soprattutto 

Fig. 3 - Nel mondo sono attivi una trentina di programmi storici impegnati 
nel miglioramento genetico del ciliegio, condotti da istituzioni di ricerca 
per lo più pubbliche. A questi programmi, soprattutto in California e in 
Europa, si sono affiancati importanti progetti di breeding portati avanti 
da aziende private. Tre quarti dei progetti in corso interessano l’innova-
zione varietale. I restanti si occupano di miglioramento genetico sui nuovi 
portinnesti del ciliegio.
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da aziende private e collocate principalmente in California. 
Anche l’Europa vanta un remota e importante storia nel mi-
glioramento genetico della specie: dal programma inglese del 
John Innes Institute, inziato nel 1925, a quello ungherese 
condotto a Budapest dal 1950 e tuttora in corso, a quelli te-
deschi e francesi partiti a cavallo del secolo scorso, fino ai più 
recenti programmi di breeding nazionali, iniziati nel secondo 
dopoguerra a Verona, ora cessato, e quello dell’Università di 
Bologna, tuttora in corso. Attualmente nel Mondo sono attivi 
una trentina di programmi di breeding sul ciliegio, tre quarti 
dei quali indirizzati all’innovazione varietale, i restanti nella 
ricerca di nuovi portinnesti (Fig. 3).

Il miglioramento genetico del ciliegio all’Università di 
Bologna

Il miglioramento genetico delle piante da frutto rientra tra 
le principali attività sperimentali condotte presso l’Università di 
Bologna. Sono passati oltre cinquant’anni dall’avvio, all’allora 
Istituto di Colture Arboree dell’ateneo felsineo, dell’attività 
di breeding, intesa come ricerca e creazione di nuove varietà 
e portinnesti attraverso l’incrocio o la selezione di cloni mu-
tanti, indotti o reperiti in natura, in grado di apportare un 
contributo migliorativo sul piano produttivo e qualitativo 
alla filiera frutti-viticola regionale, nazionale e internazionale. 
Oltre cento sono le nuove varietà e i portinnesti creati e diffusi 
per varie specie arboree: actinidia, albicocche, ciliegie, pesche, 
nettarine e percoche, susine, mele, pere, uva da vino, a cui 
vanno aggiunte una ventina di varietà di fragola (Sansavini e 
Lugli, 2015). 
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Nel campo del ciliegio (Tab. 1), negli anni 70 il Prof. Sil-
viero Sansavini, direttore del Centro Miglioramento Varietale 
in Frutticoltura e dell’allora Istituto di Coltivazioni Arboree 
dell’Università di Bologna instaurò una collaborazione con 
la Stazione sperimentale canadese di Summerland, dapprima 
contribuendo alla descrizione e diffusione di due loro varietà 
lanciate da Bologna (Sunburst e Lapins) e poi licenziando nel 
1987, insieme a Summerland, la varietà New Star, anch’essa 
ottenuta da un incrocio canadese, ma selezionata dal CMVF. In 
un secondo momento negli anni ’80 il CMVF avviò a Vignola 
(MO), grazie ad una apposita convenzione con la Regione 
Emilia Romagna e con la piena disponibilità degli Enti locali, 

Tabella 1 - Cronologia della diffusione delle varietà e dei portinnesti di 
ciliegio diffusi dall’Università di Bologna.

Anno Varietà

1987 New Star

1988 Durone compatto di Vignola

1997

Serie STAR

Blaze Star*, Early Star® Panaro 2*, LaLa Star*

2001 Black Star*, Grace Star*, Sweet Early® Panaro 1*

2008 Big Star*

2012 Serie SWEET

Sweet Aryana® PA1UNIBO*, Sweet Lorenz® 
PA2UNIBO*, Sweet Gabriel® PA3UNIBO*, 
Sweet Valina® PA4UNIBO*, Sweet Saretta® 
PA5UNIBO*

2014 Marysa® PA6UNIBO*

2015
Serie SWEET

Sweet Stephany® PA7UNIBO*

2019 Sweet Dave® PA8UNIBO*

Anno Portinnesti

1972 Serie CAB CAB 6P, CAB 11E, CAB 4D, CAB 9F



77

Una ciliegia da guinness: una ricerca innovativa 
dell’Università di Bologna

S. Lugli

e in particolare del Comune di Vignola e dell’ERSO di Cesena 
(ora CRPV/Rinnova) un programma di breeding del ciliegio 
dolce da cui sono scaturite, fra il 1998 e il 2002 ben sette 
varietà, tutte protette da brevetti comunitari e internazionali. 
La serie Star (Fig. 4 e 5) si compone di due varietà precocis-
sime (Sweet Early® Panaro 1* e Early Star® Panaro2*), due a 
maturazione medio precoce (Grace Star* e Black Star*) e tre 
medio tardive (Black Star*, Big Star* e LaLa Star*). Queste 
varietà hanno finora incontrato un discreto apprezzamento 

Figg. 4 e 5 - Dal primo programma di breeding sul ciliegio dell’Università 
di Bologna sono nate le nuove varietà di ciliegio denominate serie Star. 
Tra queste, un notevole successo a livello europeo hanno avuto la cv Grace 
Star, varietà autofertile medio precoce e di grosso calibro (a sinistra) e la 
cv Black Star (a destra), particolarmente apprezzata dai cerasicoltori per 
l’elevata tolleranza dei frutti alle spaccature da pioggia e le pregevoli qualità 
organolettiche.
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non solo in Italia ma anche in vari Paesi Europei (es. Francia, 
Germania e Grecia) ed extra europei come SudAfrica, Australia 
e Stati Uniti.

Il progetto Sweet

Iniziato nei primi anni 2000, questo innovativo programma 
di breeding sul ciliegio venne avviato con un preciso obiettivo: 
ottenere una serie di varietà in grado di coprire tutto il calen-
dario di raccolta del ciliegio, dalle varietà più precoci - mature 
a metà maggio - a quelle più tardive - di fine giugno - il tutto 
con nuovi genotipi di ciliegio identificabili da un preciso deno-
minatore comune: frutti con caratteristiche estetiche di pregio, 
eccellenti qualità organolettiche, ben riconoscibili ed ottenuti 
da alberi con elevate performance agronomiche e produttive. Il 
nuovo progetto dell’Alma Mater Studiorum, realizzato grazie 
ad una partnership pubblico-privata e denominato “30 e lode”, 
si è avvalso del coordinamento del Centro ricerche produzioni 
vegetali di Cesena e del co-finanziamento di Regione Emilia-
Romagna, Alma Mater Studiorum, Fondazione di Vignola e di 
New Plant, in rappresentanza di tre importanti Organizzazioni 
dei produttori: Apoconerpo, Apofruit e Orogel Fresco (Lugli 
et al., 2013).

I temi chiave del progetto di miglioramento genetico del 
ciliegio, comuni a molti dei programmi di breeding in corso 
nel mondo, sono essenzialmente tre: il miglioramento delle 
performance produttive degli alberi, l’incremento degli stan-
dard qualitativi delle ciliegie, la tolleranza o resistenza agli 
stress abiotici e biotici (Dondini et al, 2018).
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Una moderna cultivar di ciliegio dolce dovrebbe essere 
altamente e regolarmente produttiva, producendo allo stes-
so tempo frutti di grosse dimensioni, elevata consistenza e 
ottima qualità. La produttività di una varietà di ciliegio è 
strettamente legata alla fertilità e al superamento delle barriere 
biologiche dell’autoincompatibilità. L’ottenimento di varietà 
autocompatibili è divenuto obiettivo comune, affidabile ed 
efficiente in termini di costi, di quasi tutti i programmi di 
breeding, grazie alla facilità con cui il carattere “autofertilità” 
viene trasmesso alle progenie per incrocio e alla possibilità di 
utilizzare marcatori molecolari specifici per la selezione preco-
ce dei semenzali autofertili. Il carattere autofertilità carattere 
venne ottenuto artificialmente, da mutagenesi, al John Innes 
Institute (UK) nel 1954. La quasi totalità delle varietà auto-
fertili oggi disponibili sul mercato derivano, originariamente, 
dalla varietà canadese Stella, ottenuta dall’incrocio della varietà 
Lambert (autoincompatibile) con il semenzale inglese JI 2420 
che presentava invece l’allele mutato autofertile S4’.

Anche la differente modalità di fruttificazione del ciliegio 
nei diversi genotipi è un altro importante obiettivo ricercato 
nei moderni programmi di breeding, legato all’evolversi dei 
sistemi di impianto. Infatti, l’architettura delle chiome degli 
alberi di ciliegio va sempre più indirizzandosi verso forme a 
parete stretta e allevamento delle piante ad assi, singoli o mul-
tipli. Di conseguenza, i breeder sono alla ricerca di genotipi 
con habitus di fruttificazione idonei a questi nuovi sistemi di 
impianto: ad esempio, per le forme ad asse singolo di cercano 
varietà con una buona capacità a ramificare lateralmente e a 
differenziare gemme fiore singole alla base dei rami laterali; 
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per le forme a multiasse, si studiano genotipi con habitus di 
fruttificazione compatto e spur, ovvero alberi con rami a in-
ternodi corti e branchette con dardi fioriferi uniformemente 
distribuiti nella loro lunghezza (Fig. 6).

Insieme all’alta e costante produttività, un altro obiettivo 
comune a molti programmi dei programmi di breeding a 
livello mondiale è l’ottenimento di genotipi con frutti di ele-
vata pezzatura. A questo riguardo, va ricordato che il calibro 
delle ciliegie è oggi il parametro principale che ne determina 
il prezzo di mercato (Fig. 7). Tuttavia, non va dimenticato che 
la produttività e la dimensione del frutto, oltre che caratteri 

Fig. 6 - Insieme ai tradizionali obiettivi del breeding sul ciliegio, la ricerca 
di nuovi genotipi con habitus di fruttificazione adatti ai nuovi sistemi di 
impianto intensivi realizzati con forme di allevamento multiasse, riveste un 
ruolo fondamentale nel moderno miglioramento genetico di questa specie. 
Nella foto, un campo sperimentale realizzato a Cadriano di Bologna per 
la valutazione dell’adattabilità delle nuove selezioni e varietà di ciliegio 
dell’Alma Mater Studiorum ai nuovi modelli di impianto a parete stretta. 
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legati al genotipo, sono fortemente influenzati dalle condizioni 
ambientali e dalle pratiche agronomiche, quali la fertilità del 
suolo, la forma di allevamento, la potatura dell’albero, l’utilizzo 
di regolatori di crescita, la scelta del portinnesto, ecc. 

Un altro importante carattere inerente la qualità, ricercato 
in molti programmi di miglioramento genetico varietale è la 
consistenza della polpa. La durezza, oltre ad essere un carattere 

Fig. 7 - Il calibro delle ciliegie e, più in generale, gli attributi di qualità 
delle nuove varietà, sono parametri particolarmente apprezzati dai mercati, 
oltre che dai consumatori. Nel grafico sono riportati i prezzi di liquida-
zione realizzati nel 2021 sul mercato di Vignola (in euro/kg) da varietà 
tradizionali a confronto con le nuove varietà dell’Università di Bologna, la 
serie Sweet, in due modalità di prodotto: uno standard, commercializzato 
con il marchio Tentatrici, l’altro certificato come IGP Vignola. Fonte: 
NCX Drahorad, 2021.
Legenda: Varietà tradizionali - BRL: Burlat, SMB: Samba, GRS: Grace Star, FRR: 
Ferrovia, LPN: Lapins, x: media delle cinque varietà.
Varietà Sweet - SA: Sweet Aryana, SL: Sweet Lorenz, SG: Sweet Gabriel, SV: Sweet 
Valina, SS: Sweet Saretta, SST: Sweet Stephany, x = media delle cinque varietà Sweet.
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particolarmente apprezzato dal consumatore, specie quando 
è abbinata ad altri attributi di qualità come la succosità e 
la dolcezza, è correlata positivamente con altri importanti 
caratteristiche fisiologiche, come la tenuta di maturazione in 
pianta, la shelf life in post raccolta, l’attitudine e la resistenza 
alle manipolazioni e alle moderne tecnologie di lavorazione, 
selezione e confezionamento delle ciliegie, tanto da divenire 
un fattore chiave, fondamentale, per le produzioni desti-
nate all’esportazione o mercati interni lontani dal luogo di 
produzione. 

Fig. 8 - La classificazione merceologica delle ciliegie tiene conto di vari 
parametri. Tra questi la colorazione dei frutti suddivide le ciliegie in nere, 
rosse e gialle. Nella tipologia delle ciliegie così dette bicolori, l’Università di 
Bologna ha in corso un interessante progetto di breeding, per la selezione 
di nuovi genotipi a buccia giallo aranciata. Nella foto, alcune promettenti 
selezioni ottenute da questo progetto denominato Gold (Lugli et al., 2020).



83

Una ciliegia da guinness: una ricerca innovativa 
dell’Università di Bologna

S. Lugli

Insieme al grosso calibro e l’elevata consistenza, la qualità 
di una ciliegia viene espressa da un alto contenuto in zuccheri, 
meglio se associato ad un equilibrato rapporto con gli acidi 
organici, un alto livello di polifenoli e di sostanze aromatiche. 
Non è un caso che molti progetti di breeding utilizzino la 
qualità sensoriale nei processi di selezione pre-commerciale 
delle nuove varietà. Infatti, in un mercato oramai saturo di 
nuove varietà, il valore qualitativo e nutraceutico delle nuove 
varietà di ciliegio sta diventando sempre più strategico per poter 
differenziare un ritrovato vegetale rispetto ad un altro. Altri 
aspetti con valore essenzialmente estetico, ma commercialmente 
spesso determinanti, sono la forma del frutto e il colore della 
buccia, sia come tipologia di colore (bicolori, rosse e nere) che 
di intensità di colorazione e di brillantezza (Fig. 8).

Tolleranza agli stress e cambiamenti climatici

La spaccatura dei frutti o cracking in seguito a piogge du-
rante le fasi di sviluppo e maturazione delle ciliegie è una delle 
maggiori avversità di questa specie, in grado di compromettere 
in certe annate l’intero raccolto di varietà sensibili a questa 
fitopatia (Fig. 9). La difesa attiva delle produzioni con coper-
ture antipioggia o con sistemi multitasking ha solo in parte 
risolto il problema delle spaccature dei frutti. Molte varietà, 
quelle più sensibili al cracking, vanno soggette a screpolature 
anche quando protette dalle reti, anche in assenza di pioggia. 
Per questo motivo, nei criteri di scelta di una nuova varietà 
la tolleranza alle spaccature rimane, per i produttori, uno 
dei requisiti principali e, per molti ibridatori, un obiettivo 
prioritario, anche se non semplice da raggiungere stante la 
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complessità del fenomeno, la mancanza di protocolli fenotipici 
affidabili per una precisa caratterizzazione delle diverse scale 
di suscettibilità o tolleranza al cracking delle diverse varietà 
da utilizzare come parentali negli incroci. 

La tolleranza alle alte temperature è divenuta una problema-
tica di stretta attualità stante la mutata geografia delle nuove 
aree produttive del ciliegio e i cambiamenti climatici in corso 
nelle aree tradizionalmente coltivate a ciliegio. Negli ultimi 
anni è aumentato l’interesse alla coltivazione del ciliegio in 
aree caratterizzate da inverni con clima mite, come ad es. la 

Fig. 9 - La tolleranza dei frutti alle spaccature in seguito a pioggia durante 
la loro maturazione è uno degli obiettivi primari dei programmi di breeding 
in corso nel mondo. Anche a Bologna si sta lavorando su questo obiettivo, 
sfruttando la minore suscettibilità di alcuni genotipi, come la cv tedesca 
Regina, utilizzata spesso come parentale negli incroci per incrementare la 
resistenza genetica dei semenzali e delle future selezioni di ciliegio verso 
questa fitopatia.
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parte sudorientale della Spagna, la California, la parte centrale 
del Cile, alcune regioni del nord Africa. Inoltre, causa le mo-
difiche climatiche in atto, anche la produzione di ciliegie in 
molte aree tradizionali sta rappresentando un serio problema, 
causa le temperature miti che si registrano nel tardo autunno 
e durante l’inverno con conseguente mancato soddisfacimento 
delle ore di freddo necessarie per avere una regolare antesi e 
allegagione. Alcuni programmi di miglioramento genetico 
hanno recentemente diffuso varietà a medio o basso fabbisogno 
in freddo, adatte a questi ambienti. Tuttavia, la coltivazione 
di varietà a basso fabbisogno in freddo in areali miti, con 
precoci disponibilità di ore di caldo, pone il problema di una 
possibile antesi anticipata con il rischio di subire gravi danni 
da gelo in caso di brinate primaverili, come quelle avvenute, 
ad esempio, dello scorso anno. Un altro aspetto anch’esso 
legato all’aumento delle temperature estive riguarda la diversa 
suscettibilità o la tolleranza alla formazione di frutti doppi di 
ciliegio. Alcuni studi hanno dimostrato che con temperature 
sopra i 30°C durante la fase di differenziazione a fiore delle 
gemme, ovvero da maggio a luglio, aumenta le probabilità di 
raddoppiamento dei primordi dei pistilli e, di conseguenza, 
nel caso questi fiori dovessero venire impollinati nella prima-
vera successiva, i rischi di formazione di frutti doppi, drupe 
di nessun valore commerciale.

Circa le patologie del ciliegio, quelle maggiormente stu-
diate e ricercate nei programmi di breeding, come fonti di 
resistenza o tolleranza, sono le malattie fungine, come ad 
esempio monilia e cilindrosporiosi, e le malattie di origine 
batterica, come il cancro batterico causato da Pseudomonas 
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spp. Nonostante il ciliegio dolce non rientri tra le specie da 
frutto più sensibile agli insetti e ad altre malattie, l’obiettivo 
di ottenere genotipi dotati di fonti di resistenza o tolleranza 
rimane comunque prioritario. Infatti, la tendenza a realizzare 
impianti sempre più intensivi e precoci, insieme alla necessità 
di ottenere produzioni qualitativamente sempre più in linea 
con le esigenze dei mercati e le aspettative dei consumatori, 
lascia ancora senza riposta la domanda se, con queste tecniche 
di coltivazione così “spinte”, l’albero alla fine non risulti in 
qualche modo “indebolito” nei confronti dell’aggressività dei 
patogeni noti o di quelli che, anno dopo anno, fanno la loro 
comparsa nei nuovi ceraseti. Un altro aspetto da considerare, 
per chi si occupa di breeding, è la crescente preoccupazione 
sociale sui rischi per l’ambiente e la salute degli operatori e dei 
consumatori derivanti dall’uso sempre più generalizzato nella 
moderna cerasicoltura di pesticidi, ormoni e altre molecole 
di sintesi.

Una linea di prodotto innovativa per l’intera filiera

L’ideotipo di ciliegia ricercato nel programma di breeding 
dell’Università di Bologna è stato focalizzato attraverso al-
cune indagini preliminari volte a verificare le aspettative dei 
diversi soggetti e distretti interessati alla innovazione varietale 
nel ciliegio: in via prioritaria, i consumatori e il mondo del 
commercio, a seguire, quello della industria e della produzio-
ne. Dall’indagine è emersa l’esigenza di ricercare varietà con 
caratteristiche pomologiche e organolettiche di pregio: grossa 
pezzatura, buccia di colore rosso brillante, polpa soda, eleva-
to tenore zuccherino, aroma pronunciato, buona resistenza 
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alle manipolazioni e buona shelf-life. Inoltre, l’industria e 
il commercio richiedono una continuità di offerta, con un 
prodotto di elevata qualità e quanto più uniforme possibile 
nel tempo. Dunque, si è iniziato a lavorare con l’obiettivo 
di ottenere una linea di prodotto di qualità extra. Dopo la 
scelta dei parentali e l’esecuzione degli incroci, a inizio secolo, 
ha fatto seguito un processo selettivo dei semenzali condotto 
utilizzando severe soglie minime nei parametri di valutazione 
delle ciliegie durante lo screening. Ad esempio, calibro pre-
valente ≥ 28 mm; colore epidermide nella scala 4-6 CTIFL 
code; durezza della polpa ≈ 400 g; livello di zuccheri ≥ a 
18°Brix; acidità intorno a 7-8 g/l. Il processo di selezione ha 
portato così ad individuare 15 semenzali, dai 3000 iniziali, 
passati poi alla fase di selezione pre-commerciale attraverso la 
realizzazione di tre campi di valutazione estesa sul territorio 
emiliano-romagnolo.

Le metodologie di breeding nel ciliegio

La tecnica maggiormente utilizzata nel miglioramento ge-
netico del ciliegio dolce è l’incrocio intra-specifico, il metodo 
più adatto a sfruttare la capacità combinativa che regola la 
trasmissione dei caratteri quantitativi. Se esiste compatibilità 
fiorale fra due genotipi, la tecnica prevede il prelievo del polline 
da un genotipo per fecondare l’ovocellula di un altro genotipo. 
In caso di genotipi autocompatibili per indagare la base ge-
netica di certi specifici caratteri o per ottenere la segregazione 
di alcuni caratteri, può essere impiegata l’autofecondazione. 
In alcuni programmi di breeding a fini migliorativi si utilizza 
anche il backcross, incrociando i genotipi F1 con uno dei 
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due genitori, generalmente quello con potenziale maggiore. 
Anche l’incrocio inter-specifico o ibridazione è una tecnica 
molto utilizzata nel ciliegio, ma unicamente nel miglioramento 
genetico dei portinnesti. 

In generale, un programma di breeding del ciliegio può 
avere una durata temporale variabile dai 12 ai 20 anni, se-
condo le fasi scelte per il processo di selezione e le tecniche 
utilizzate per compierlo. Il modello normalmente applicato nel 
miglioramento genetico del ciliegio prevede tre step (Dondini 
et al., 2018). 

La prima fase parte dalla scelta dei parentali (genitori), l’e-
secuzione dell’incrocio e l’allevamento delle giovani plantule, 
ovvero i semenzali ottenuti dall’incrocio (durata: 2 anni). 
Segue la messa a dimora in campo dei semenzali e loro va-
lutazione. Come già accennato, le nuove varietà Sweet sono 
state selezionate dall’Università di Bologna dopo dieci anni di 
sperimentazioni effettuate a Vignola. Si è partiti da vecchie 
varietà autoctone, i famosi “Duroni di Vignola” (Fig. 10 e 11), 
portatori di caratteri qualitativi di assoluta eccellenza, come 
la consistenza e la dolcezza dei frutti, incrociate con varietà 
di origine americana, caratterizzate da elevata produttività e 
fertilità e grossa pezzatura dei frutti.

La seconda fase o stadio 2 rappresenta il momento chiave del 
processo selettivo. Il semenzale prescelto in S1 viene moltiplica-
to in alcuni esemplari su uno o più portinnesti, eventualmente 
con repliche. Per rendere la valutazione completa, omogenea e 
comparata, nei campi prova S2 gli alberi dei genotipi selezionati 
vengono messi a confronto con quelli delle varietà commerciali 
più diffuse, allevate nelle stesse condizioni. 
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Figg. 10 e 11 - Le nuove varietà di ciliegio Sweet sono nate da una serie 
di incroci effettuati tra alcune varietà appartenenti al germoplasma au-
toctono emiliano, i famosi Duroni di Vignola, e alcune nuove varietà di 
origine americana. I Duroni di Vignola erano varietà selezionate in loco 
e coltivate già a inizio del secolo scorso, dapprima in coltura promiscua 
come semplici tutori della vite ed intercalati ad altre colture foraggere o 
orticole, la coltura dei tre strati (sopra). Poi con i primi tentativi di colti-
vazione specializzata con alberi che a piena maturità potevano raggiungere 
e superare i 20 metri di altezza (sotto). Per raccogliere le ciliegie servivano 
tre lunghe scale, sovrapposte. 
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Terza fase. Completato lo screening in S2 i genotipi risultati 
più interessanti e comunque dotati di un potenziale agrono-
mico e pomologico superiore alle varietà comuni presenti sul 
mercato, vengono nuovamente propagati per la costituzione 
dei campi di III livello di selezione o di pre-licenziamento. 
Se i genotipi confermano o superano le aspettative iniziali si 
procede con il licenziamento della nuova varietà, non prima 
di aver condotto una attenta analisi di sviluppo del nuovo ri-
trovato vegetale, attraverso un insieme di attività che, partendo 
dalle analisi di mercato, terminano con l’inserimento della 
nuova varietà nel sistema di produzione vivaistica certificato, 
nella filiera produttiva e nella commercializzazione del nuovo 
prodotto sui mercati. Per completare lo stadio 3 servono circa 
5-6 anni.

Le moderne tecnologie al servizio del progetto

Con i recenti sviluppi tecnologici nell’area della biologia 
molecolare e della bioinformatica, l’uso delle informazioni 
basate sul DNA, attraverso un approccio di selezione assistita 
dei marker molecolari o MAS, è diventata una realtà anche per 
genetisti e breeder che si occupano di ciliegio. Sebbene sforzi 
importanti nella ricerca siano ancora necessari per sbrogliare 
la determinazione genetica dei principali caratteri di interesse 
agronomico, queste metodologie consentono già oggi una 
riduzione significativa nei tempi e nei costi del processo di 
miglioramento della specie. Accanto a metodologie standard 
seguite in campo e in laboratorio, nel processo di valutazione 
delle ciliegie Sweet sono state utilizzate alcune moderne tecno-
logie di laboratorio. In particolare, tecniche SSR per verificare 
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Fig. 12 - Nel progetto di breeding che ha originato le varietà Sweet si 
sono accorciati i tempi di selezione, passando dai canonici 18-20 anni 
per ottenere una nuova varietà (es. serie Star) ai 12-13 anni che sono 
stati necessari per arrivare al licenziamento delle nuove varietà di ciliegio 
dell’ateneo felsineo. Per far questo, i ricercatori hanno eliminato la fase 
2 di selezione, propagando direttamente i semenzali selezionati in fase 
1 direttamente nella fase 3 pre-commerciale ed anticipando le verifiche 
genetiche e sanitarie grazie anche all’ausilio di alcune moderne tecniche 
di selezione assistita.
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i fattori di sterilità (gruppi allelici) dei genotipi selezionati e 
realizzare col fingerprinting una carta di identità genetica delle 
varietà; tecniche PCR abbinate a ELISA per verificare lo stato 
sanitario delle nuove varietà e realizzare le fonti primarie da 
immettere nel circuito della certificazione genetico-sanitaria 
(Fig. 12)

Altre ricerche condotte nel processo selettivo delle varietà 
Sweet hanno riguardato gli aspetti qualitativi delle ciliegie, 
attraverso un triplice approccio: insieme alle analisi standard 
di laboratorio, si sono inserite valutazioni sensoriali condotte 
da assaggiatori esperti e da comuni consumatori (panel test 
e consumer test) volte a individuarne il profilo sensoriale e il 
grado di apprezzamento delle nuove varietà; analisi biochi-
miche di laboratorio (tramite gas cromatrografia) alfine di 
identificare le sostante aromatiche, i contenuti in polifenoli e 
più in generale gli aspetti nutraceutici di queste ciliegie; con 
nuovi strumenti di valutazione non distruttivi come il “Cherry 
Mater”, nuova tecnologia a base NIR brevettata e messa a 
punto da questo Ateneo.

Le ciliegie Sweet

I risultati di una analisi poliennale condotta di recente in 
otto punti di osservazione europei sul comportamento delle 
varietà Sweet (Lugli et al., 2021) confermano il potenziale 
produttivo e qualitativo delle nuove varietà dell’Università di 
Bologna ugualmente fuori confine. Un ulteriore segnale della 
buona capacità di adattamento dimostrata da questi genotipi 
non solo in differenti ambienti - dagli areali di coltivazione 
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mediterranei a quelli continentali nordeuropei - ma in con-
dizioni colturali anche molto diversificate tra loro, partendo 
dagli impianti tradizionali a media densità allevati a vaso o 
a palmetta per arrivare ai moderni sistemi di coltivazione 
superintensiva allevati ad asse colonnare, i così detti ceraseti 
senza scala (Fig. 13). Prove eseguite nel ferrarese su modelli 
ad altissima densità di impianto, con oltre 6.000 piante per 
ettaro, attestano la positiva risposta delle varietà Sweet sia in 
termini di produzione che di qualità dei frutti. 

Fig. 13 - I risultati di alcune sperimentazioni condotte in vari areali di 
coltivazione italiani ed europei e in diversi modelli di impianto del ciliegio 
hanno confermato una notevole plasticità delle nuove varietà Sweet, sia 
sul piano ambientale che delle tecniche di coltivazione. Particolarmente 
interessanti sono stati i risultati ottenuti in frutteti superintensivi, meglio 
noti come ceraseti pedonali, senza scala. Nella foto, un impianto fitto alla 
quarta foglia realizzato in provincia di Ferrara.
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La qualità delle ciliegie

La qualità della ciliegia Sweet è determinata da diversi 
fattori, come l’attraenza, la serbevolezza, la resistenza alle 
manipolazioni, i caratteri organolettici e gli aspetti nutrizionali 
e igienico-sanitari, il rapporto qualità prezzo. Un insieme di 
caratteristiche, intrinseche ed estrinseche, che permettono 
di soddisfare le richieste dei mercati e le aspettative del 
consumatore. Certamente ogni proprietà o attributo qualitativo 
assume una diversa importanza per gli operatori che operano 
nella filiera ciliegio ed è importante che nessuno di questi 
parametri venga trascurato per non vanificarne il risultato 
finale. In particolar modo non deve essere perso di vista 
l’obiettivo della qualità estetica e organolettica, che è legata 
principalmente alla cultivar ma anche a fattori ambientali, 
climatici o antropici. Come precedentemente accennato, per le 
ciliegie assumono importanza determinante questi parametri: 
il calibro dei frutti, la consistenza della polpa, il contenuto 
in zuccheri e il colore e la brillantezza delle drupe. Le ciliegie 
Sweet sono state selezionate per soddisfare appieno questi 
quattro attributi: belle fuori e buone dentro (Fig. 14 e Tab. 2). 

Le varietà Sweet superano la prova del consumatore

L’analisi sensoriale è una scienza adottata per valutare, 
attraverso i sensi, gli attributi organolettici di un prodotto. La 
sempre crescente attenzione del consumatore verso la qualità 
dei prodotti agroalimentari, pone essenziale una maggiore 
conoscenza delle diversità organolettiche di un nuovo ritrovato 
ed in ricorso ad un approccio metodologico, scientifico, verso 
lo studio di tali caratteristiche. La qualità della ciliegia percepita 
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dal consumatore risulta sia da fattori che ne determinano la 
scelta di acquisto, come l’aspetto esteriore (es. il calibro, la 
tonalità e l’intensità del colore, la freschezza del frutto e del 
peduncolo), sia da attributi intrinseci, qualitativi e sensoriali 
(come la dolcezza, l’aroma e la consistenza) che ne determinano 

Fig. 14 - Le varietà Sweet vengono apprezzate dai produttori per le loro 
performance agronomiche e per gli elevati standard di qualità che riescono 
a raggiungere a maturazione. Uno dei parametri più ricercati nelle ciliegie 
è loro calibro. Le varietà Sweet sono state analizzate nel corso del 2021 
presso la cooperativa Agrintesa, una struttura leader a livello nazionale per 
i livelli produttivi raggiunti dai loro soci - Agrintesa ha commercializzato 
oltre 25mila q di ciliegie lo scorso anno - sia per le tecnologie applicate 
nel post raccolta, con l’adozione della catena del freddo e la calibratura 
elettronica delle ciliegie. Il grafico riporta la ripartizione dei calibri delle 
ciliegie di varietà tradizionali a confronto con le nuove varietà serie Sweet. 
Fonte: Ufficio tecnico Agrintesa, 2021.
Legenda: Varietà tradizionali - BRL: Burlat, SMB: Samba, GRS: Grace Star, FRR: 
Ferrovia, LPN: Lapins, x: media delle cinque varietà tradizionali.
Varietà Sweet - SA: Sweet Aryana, SL: Sweet Lorenz, SG: Sweet Gabriel, SV: Sweet 
Valina, SS: Sweet Saretta, SST: Sweet Stephany, x = media delle cinque varietà Sweet.
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la scala di gradimento. Per sondare le preferenze del consumatore 
e poterne conoscere il giudizio di gradimento, le ciliegie Sweet 
si sono presentate in varie occasioni al grande pubblico. Per 
farlo i ricercatori dell’Ateneo bolognese hanno deciso di affidarsi 
all’analisi sensoriale attraverso un trittico di test di assaggio, 
rigorosamente anonimo, in tre grandi piazze: Bari, Bologna e 
Verona. Sono stati individuati alcuni caratteri in grado di fornire 
una prima significativa valutazione dell’indice di gradimento 

Tabella 2 - Parametri qualitativi sui frutti delle varietà di ciliegio Sweet 
a confronto con alcune varietà di riferimento (Distal Unibo Lab, 2021). 

Varietà tradizionali
Durezza Zuccheri Colore

D25 % Chroma

Burlat 50,2 14,7 22,0

Samba 43,4 15,1 12,8

Grace Star 57,4 16,9 20,9

Ferrovia 48,3 15,8 16,4

Lapins 55,8 16,9 15,9

Media 51,0 15,9 17,6

Varietà Sweet
Durezza Zuccheri Colore

D25 % Chroma

Sweet Dave 61,3 16,8 15,8

Sweet Aryana 59,3 16,1 17,3

Sweet Lorenz 63,2 17,0 15,2

Sweet Gabriel 66,3 16,4 11,0

Sweet Valina 67,3 16,2 24,9

Sweet Saretta 61,8 16,0 12,1

Sweet Stephany 65,1 19,6 12,5

Media 63,2 16,4 16,0
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al consumo: la dimensione e l’aspetto delle drupe, la loro 
consistenza e il loro sapore. Le varietà Sweet sono state messe 
a confronto con le principali varietà coltivate, rispettivamente, 
in Puglia, Emilia e Veneto. I consumer test condotti su un 
rilevante e casuale numero di consumatori hanno messo in 
evidenza che le ciliegie delle varietà Sweet hanno conseguito 
un livello di gradimento decisamente superiore alle varietà con 
le quali sono state messe a confronto. I giudizi di soddisfazione 
espressi dai 3.000 intervistati premiano dunque le varietà Sweet, 
con percentuali di alto gradimento intorno all’80% in tutti i 
parametri analizzati, contro una media variabile dal 30% (per 
il parametro consistenza) al 40% (sapore, aspetto e dimensioni) 
registrata invece dalle varietà di riferimento (Fig. 15). I risultati 

Fig. 15 - Valori medi degli indici di gradimento espressi da oltre tremila 
intervistati durante i consumer test effettuati da Università di Bologna in 
tre piazze italiane: Bari, Bologna e Verona.
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di questi test, altamente significativi ma puramente indicativi 
per la limitatezza dei caratteri qualitativi considerati, ci portano 
a dire che i consumatori non avranno difficoltà a riconoscere 
ed apprezzare le caratteristiche delle ciliegie Sweet quando 
queste, nei prossimi anni, saranno pienamente disponibili 
sui mercati nazionali e internazionali (Nasuelli et al., 2015). 

Il valore nutraceutico e funzionale

Le ciliegie Sweet, come d’altronde la maggioranza delle 
varietà di ciliegie presenti sui mercati, sono un frutto dalle 
ottime caratteristiche nutrizionali e dalle eccellenti proprietà 
nutraceutiche. Contengono zuccheri, acidi organici, vitamine, 
minerali e fibre. Gli zuccheri sono in prevalenza glucosio e 
fruttosio e sono presenti in quantitativi medio-alti rispetto ad 
altri frutti, ma avendo un indice glicemico relativamente ridot-
to possono essere utilizzate anche in diete a basso contenuto 
calorico. Equilibrato è il rapporto tra l’acidità totale - dovuta 
soprattutto ad acido malico - e il quantitativo totale di zuccheri, 
ad esso è dovuto il sapore dolce con una gradevole nota di 
acidità, sapore particolarmente gradito. Sono poi presenti so-
stanze ad elevata attività antiossidante rappresentate soprattutto 
da polifenoli, in larga parte antocianine ed acidi fenolici, poi 
flavonoidi e catechine. Alcuni studi hanno stabilito quali sono 
le antocianine caratteristiche delle ciliegie, sostanze responsabili 
anche del colore rosso più o meno intenso dei loro frutti. An-
che alcune vitamine (C, betacarotene in primis), selenio, ferro 
zinco, fibre e carotenoidi come la zeaxantina contribuiscono 
all’attività antiossidante di queste ciliegie. Per la presenza di 
questi fitocomponenti, particolarmente reattivi nei confronti 
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dei radicali liberi dell’ossigeno, le ciliegie si possono conside-
rare un alimento con caratteristiche nutraceutiche, utile per 
rallentare i processi di invecchiamento cellulare e l’insorgere di 
malattie degenerative quali, aterosclerosi, cataratta, problemi 
cognitivi, diabete e altre patologie legate all’invecchiamento. 

In una recente ricerca condotta all’Università di Bologna 
(Antognoni et al., 2020) sono stati studiati i livelli di composti 
bioattivi, vale a dire acidi fenolici, flavonoidi e antocianidine, 
nonché le proprietà antiossidanti, delle sette nuove varietà di 
ciliegio denominate Sweet. Lo scopo dello studio era quello di 
indagare se i frutti di queste cultivar, che, come noto, hanno 
eccellenti caratteristiche fisico-chimiche, oltre a caratteristiche 
nutrizionali e organolettiche, fossero caratterizzati anche da 
migliorate caratteristiche salutari, a confronto con varietà tra-
dizionali, da tempo presenti sul mercato. I composti fenolici 
sono stati analizzati mediante HPLC-DAD e HPLC-FL. Le 
proprietà antiossidanti dei nuovi estratti di cultivar di cilie-
gie dolci sono state valutate sia mediante saggi in vitro cell-
free (ORAC, DPPH), sia utilizzando cellule animali stressate 
dall’ossidazione. Il potenziale neuroprotettivo dei nuovi saggi 
di cultivar è stato studiato anche utilizzando cellule SH-SY5Y 
simili a neuroni. I risultati dello studio mostrano chiaramente 
che alcune delle nuove cultivar UNIBO hanno un contenuto 
di antociani e acidi idrossicinnamici significativamente più 
alto, rispetto a quelli di riferimento, e la capacità antiossidante 
è correlata con il profilo di antociani. Questi risultati hanno 
consentito di classificare le nuove varietà di ciliegio Sweet 
come un nuovo potenziale alimento funzionale, sia per il loro 
alto contenuto di sostanze bioattive, sia per la loro potenziale 
attività neuroprotettiva.
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I brevetti e la diffusione commerciale delle varietà Sweet

Riconoscendo il grande valore di queste varietà, l’Area Ri-
cerca e Trasferimento Tecnologico dell’Università di Bologna 
(KTO, Knowledge Transfer Office) nel 2012 le ha registrate nel 
sistema europeo per i diritti varietali delle piante (Plant Variety 
Rights) sotto i nomi PA1UNIBO*, PA2UNIBO*, PA3UNI-
BO*, PA4UNIBO* e PA5UNIBO*, brevetti poi rilasciati nel 
2018 dal CPVO (l’ufficio brevetti europeo). Le varietà sono state 
ulteriormente protette con i marchi registrati: partendo dalla 
varietà a maturazione precoce Sweet Aryana®, Sweet Lorenz®, 
Sweet Gabriel®, Sweet Valina® fino alla varietà più tardiva Swe-
et Saretta®. Il programma di miglioramento non è terminato 
qui. Nel 2015, è stata identificata un’altra varietà tardiva, con 

Fig. 16 - Epoca di inizio raccolta delle nuove varietà di ciliegio serie Swe-
et a confronto con le principali varietà tradizionali coltivate nell’areale 
vignolese (MO).
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Fig. 17 - Sweet Lorenz® PA2UNIBO*, la 
più buona.

Fig. 18 - Sweet Valina® PA4UNIBO*, la 
più bella.

le stesse elevate qualità organolettiche ed aspetto estetico delle 
precedenti. Allo stesso modo, è stata schedata attraverso i PVR 
rispettivamente sotto la denominazione varietale PA7UNIBO* 
e marchio commerciale Sweet Stephany®, completando così 
la serie Sweet nel periodo finale della stagione, dopo Sweet 
Saretta®. L’ultima varietà, Sweet Dave® PA8UNIBO*, è stata 
presentata al grande pubblico in occasione dell’International 
Cherry Symposium di Vignola (2019) e depositata come pri-
vativa comunitaria nel 2020 (Fig. 16). 
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Grazie al lavoro svolto dal KTO dell’Università di Bologna 
la Serie Sweet ha avuto subito un successo straordinario nel 
contesto commerciale, non solo in Italia, ma anche nel resto 
del mondo. Appena cinque anni dopo il loro rilascio sono stati 
stabiliti gli accordi di licenza per tutta Europa con distribuzio-
ne in Italia, Spagna, Portogallo, Francia, Benelux, Repubblica 
Ceca e Grecia. Fuori dall’Europa la Serie Sweet arriva fino 
a Turchia, Uzbekistan, Svizzera e Israele, e addirittura fino 
ad Australia, Sud Africa, Cile e Nuova Zelanda, dove sono 
state simultaneamente registrate con PVR anche in questi 
stati extra-UE. L’ufficio KTO dell’Università di Bologna sta 
attivamente cercando nuovi partner per accordare la licenza 
e la distribuzione di queste varietà, specialmente nei territori 
dell’est europeo e nei Paesi asiatici.

Grazie all’alta qualità che le caratterizza, oggi le nuove 
ciliegie Sweet sono inserite nelle liste delle varietà consigliate 
per i nuovi impianti nei disciplinari di produzione integrata 
di varie regioni italiane (es. Emilia Romagna, Veneto, Pie-
monte, Puglia), nelle liste OCM come varietà raccomandate 
da importanti organizzazioni di produzione, come Agrintesa, 
Apofruit, Orogel fresco e, recentemente, sono state incluse 
nel disciplinare di produzione della Ciliegia di Vignola IGP. 
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Agricoltura biodinamica:
anti-scienza e pratiche 

stregonesche

Roberto Defez (*)

Riti, credenze, tradizioni orali, scaramanzie, pratiche 
propiziatorie e veri e propri sacrifici sono stati e, in parte, 
sono tutt’ora presenti in tante attività umane e l’agricoltura 
non sfugge certo a queste ritualità. L’agricoltura, come pratica 
plurimillenaria, sconta l’avventurosa scommessa che ne sta alla 
base, ossia l’atto di coraggio e di sfida di privarsi di parte del 
raccolto di un anno per usarlo come seme per l’anno seguente. 
Certo esiste una vena di mistero nell’idea di mettere da parte i 
migliori semi raccolti per metterli sottoterra in inverno sperando 
che germoglino in primavera e diano un nuovo raccolto in 
estate. Una scelta a cui si affidava una volta (ma oramai da noi 
non è più così) la vita e la sopravvivenza dell’intera famiglia. 
Il raccolto che avrebbe sfamato per un anno intero un nucleo 
familiare se quella coltivazione fosse stata opportunamente 
protetta da parassiti, predatori, patogeni, disastri naturali o 
eventi atmosferici avversi, nutrendo adeguatamente i suoli e 
le piante. Una scommessa ambiziosa e rischiosa, un rinnovarsi 

(*)	 Senior Researcher dell’Istituto di Bioscienze e Biorisorse (IBBR-CNR) e membro 
di SETA (Scienza e Tecnologia per l’Agricoltura).
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periodico dell’ambizione dell’Ulisse che è in noi, l’essere umano 
affamato di conoscenza, capace di sfidare il destino e gli eventi 
naturali per indirizzare il proprio percorso di vita e proteggere 
la propria famiglia e i suoi discendenti. Non è certo un caso 
se la dea dell’agricoltura, Demetra, fosse la più autorevole, 
la più potente e la più temuta (anche da Giove) tra tutti gli 
dei dell’Olimpo, proprio per questa sua capacità esclusiva di 
generare la vita. Il seme di una pianta custodito e covato nella 
terra che genera la nuova pianta, così come il seme dell’uomo 
custodito e nutrito nel ventre materno andrà a generare il 
mistero della gravidanza e della nascita delle nuove generazioni 
di donne e uomini. 

Tante feste e ricorrenze attuali sono ancora legate a riti 
pagani propiziatori del raccolto, dai dolci pasquali fatti con 
semi di frumento per ingraziarsi la semina, al ferragosto che 
festeggia la fine del raccolto del grano e quindi il riposo delle 
“ferie d’agosto”. In mezzo c’erano sacrifici animali con cui gli 
antichi romani cercavano di scongiurare le devastazioni dei 
raccolti causati dalla ruggine del grano. I romani sacrificavano 
cagne e cani in luglio per ingraziarsi Sirio, la stella estiva 
più luminosa posta sulla punta del naso della costellazione 
del cane maggiore. Sempre che qualcuno congiungendo 
con linee ideali i vari corpi celesti, riesca a distinguervi delle 
figure. Immaginando poi che da tali figure possano discendere 
caratteristiche, comportamenti, inclinazioni e doti da applicare 
alla vita degli esseri umani. Il sacrificio degli animali serviva ad 
ingraziarsi la stella più brillante perché l’estate non fosse torrida, 
dato che il fungo della ruggine (Puccinia graminis) aggredisce 
meglio quando le piante sono indebolite da temperature 
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estive proibitive. Il termine “canicola” che spesso usiamo per 
descrivere i picchi estremi di calore, richiamano questi riti, la 
costellazione del cane e Sirio. Oggi, per fortuna, le costellazioni 
le studiano gli astronomi che hanno appena lanciato in orbita il 
telescopio Webb per riuscire ad osservare le regioni più remote 
dell’universo che continua ad espandersi. Webb si posizionerà 
ad 1,5 milioni di chilometri dalla Terra e potrebbe arrivare a 
studiare il formarsi delle prime galassie appena dopo il Big Bang 
circa 13,8 miliardi di anni fa, cercando così di capire da dove 
veniamo e come si sono formati pianeti, stelle e galassie. Per 
fortuna ora abbiamo smesso di sgozzare animali da compagnia 
per ingraziarci entità sovrannaturali, anche se la nostra mente 
primordiale ancora non riesce a liberarsi di maghi, veggenti e 
vaticini redatti in forma di oroscopi. Ma soprattutto chi mai 
potrebbe trovare accettabile che chi pratica un sacrificio animale 
o predice il futuro lanciando ossa di pollo (i riti voodoo) o 
interpreta diffrazioni della luce attraverso una sfera di cristallo, 
poi chieda una sovvenzione statale, prelevata dalle tasse dei 
contribuenti, per commerciare le sue profezie? Tali pratiche 
magiche sono tollerate a patto che non causino eccessi, non 
siano pregiudizio alla salute pubblica o diventino espedienti 
per circuire le menti più indifese o stanche. Ma tollerare non 
vuol dire incoraggiare e tantomeno finanziare.

L’agricoltura e la pastorizia hanno solo dieci-quindicimila 
anni, ma ci hanno forgiato. Ad esempio i nostri antenati, 
centinaia di migliaia di anni fa, non digerivano il latte da 
adulti. Poi delle mutazioni nel gene della lattasi (LCT) ac-
cadute indipendentemente in varie popolazioni umane, ci 
hanno consentito di consumare latte anche in età adulta. Si 
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tratta di un carattere evolutivo che avvantaggia nella riprodu-
zione chi possiede questo tipo di mutazione genetica e può 
nutrirsi dei prodotti della pastorizia nata appunto quando 
abbiamo smesso solo di inseguire prede e siamo diventati 
agricoltori stanziali. 

Ma se sopportiamo in maniera acritica riti o credenze, ap-
pare sconfortante vedere reinventare pratiche truculente che 
credevamo essere state definitivamente abbandonate. Stiamo 
parlando delle otto lezioni che 98 anni orsono diedero la stura 
alle pratiche esoteriche dell’agricoltura biodinamica https://
www.amazon.com/Agriculture-Ph-D-George-Rudolf-Steiner/
dp/B00539XR3K. I rituali biodinamici prevedono la commi-
stione di un involucro animale con un’essenza vegetale. Sono 
fatti così numerosi preparati biodinamici tra cui spiccano:
a)	 il preparato 500, ossia il cornoletame venduto a circa 100 

euro al chilo (https://www.agribioshop.it/preparati/1714-
500-cornoletame.html ),in cui si segano dai teschi di vacche 
primipare le corna che vengono riempite di letame e, così 
farcite, sotterrate per tutto l’inverno, sarebbero capaci di 
fertilizzare un campo in primavera. Il tutto in dosi omeo-
patiche.

b)	 Il preparato 502 invece usa vesciche urinarie di cervi maschi 
riempite di fiori di achillea, sempre da usare come ferti-
lizzanti. Sembrano pozioni magiche tratte da racconti per 
bambini, ma il costo di 1220 € al chilo, spiega che si tratta 
di una cosa estremamente seria. Per fortuna del preparato 
502 se ne usano solo 15 grammi l’ettaro. 

c)	 Allo stesso costo di 1220 € al chilo si vende anche il 
preparato 505: “Il preparato di quercia o 505 è allestito a 
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fine settembre con corteccia di quercia triturata finissima e 
messa in un cranio di un animale domestico a maturare in 
acqua stagnante ed estratta e pronta per l’uso dopo Pasqua.” 
https://www.agribioshop.it/preparati/1719-505-preparato-
di-quercia.html. 
Inoltre tutta la mistica dei rituali biodinamici usa le 

pratiche tipiche dell’omeopatia: un’attività che l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità descrive come non essere una cura, le 
autorità mediche australiane le definiscono non etiche e il 
nostro Istituto Farmacologico Mario Negri spiega che “non è 
una scienza” https://www.marionegri.it/magazine/lomeopatia-
non-e-una-scienza.

Raramente ci si sofferma sul livello della diluizione a cui 
sono sottoposte le cosiddette “tinture” omeopatiche che ar-
rivano anche a D200, ossia diluizione 200. Una D1 vuol 
dire diluire una parte in altre 9, quindi una diluizione 1:10. 
Una D2 è una diluizione 1:100 e così via. Si spiega in un 
documento apposito del Comitato Etico della Fondazione 
Umberto Veronesi che una diluizione D17 significa prendere 
una goccia di una qualsiasi tintura e diluirla in un volume 
di acqua paragonabile a tutta l’acqua contenuta in diecimila 
(10.000) Mari Adriatici (https://www.fondazioneveronesi.it/
magazine/tools-della-salute/download/comitato-etico-i-pareri/
comitato-etico-fondazione-veronesi-2019-parere-omeopatia ). 

Combinando i principi biodinamici e quelli omeopatici 
si ottengono i “Dissuasori Biodinamici”, ossia sistemi per 
allontanare animali, insetti o uccelli dai campi biodinamici. 
I dissuasori sono preparati a partire dalle ceneri degli animali 
che si vogliono allontanare e quindi per prima cosa si devono 
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catturare tali animali indesiderati, ucciderli, incenerirli e con le 
ceneri poi procedere alla “dissuasione”. Ma più di qualunque 
descrizione, meglio leggere le parole di chi produce e usa tali 
“dissuasori”: https://www.biodinamica.org/la-mia-esperienza-
nelluso-delle-ceneri/

Questa è stata la nostra prima esperienza con le ceneri; da lì 
abbiamo iniziato a fare ceneri di animali (cinghiale, cervo, corvi) 
e di insetti (cimici, dorifore, mosche). La tecnica della “pepatura” 
dopo la dinamizzazione non andava bene per i cinghiali e i 
corvi. L’estensione era troppo ampia per riuscire ad avere cenere 
a sufficienza. Abbiamo quindi seguito i consigli omeopatici. La 
cenere degli insetti e dei corvi l’abbiamo fatta su un letto di 
legna di faggio e sopra ci abbiamo messo l’animale che volevamo 
incenerire. L’abbiamo setacciata con un setaccio fine per evitare 
i residui di carbone e di legna. Poi partendo da un grammo di 
cenere abbiamo aggiunto 9 grammi di acqua e l’abbiamo messo 
in una boccetta vuota e lo abbiamo dinamizzato con la tecnica 
della succussione per 300 volte a 100 colpi al minuto e confesso 
che l’uso del metronomo ci ha dato il ritmo. Così abbiamo ottenuto 
una D1 e da lì abbiamo prodotto una D2 fino a una D8 con 
la medesima tecnica e prendendo un decimo dalla diluizione 
precedente e 9 decimi di acqua. Nel caso dei cinghiali abbiamo 
prodotto D8 per 15-20 litri e siamo andati nel campo a spargerla 
con una pompa a spalla. Ogni tre passi una spruzzata per terra.

Abbiamo cercato di fare una spirale nel campo dal centro per 
uscire. Questo per la principale ragione che non sapevamo quanta 
terra fossimo riusciti a coprire con il preparato. Abbiamo ripetuto 
il lavoro per 3 volte alternando lo spruzzo un giorno si, un giorno 
no e già dal primo giorno i cinghiali avevano deciso di soffermarsi 
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nel perimetro della zona. Con le tre spruzzate abbiamo raggiunto 
una copertura efficace per favorire poi il pascolo e quindi evitare 
con le mucche il loro intervento.

Tali sistemi di dissuasione discendono direttamente 
dalle lezioni del guru Steiner, in particolare come ci ricorda 
Dario Bressanini (http://bressanini-lescienze.blogautore.
espresso.repubblica.it/2011/02/21/biodinamica%C2%AE-
cominciamo-da-rudolf-steiner/ ) dalla sesta lezione dell’esoterista 
austriaco: https://wn.rsarchive.org/Lectures/GA327/English/
BDA1958/19240614p01.html 

“And now, imagine that you do the following: You catch a 
fairly young mouse and skin it, so as to get the skin. There you 
have the skin of a fairly young mouse. (There are always enough 
mice albeit, they must be field-mice if you wish to make this 
experiment). But you must obtain this skin of the field-mouse at 
a time when Venus is in the sign of Scorpio”.

I dissuasori contro i topi devono quindi usare topi giovani 
catturati nel campo stesso da cui si intende allontanarli e poi 
scuoiati, le pelli incenerite e sparse sullo stesso campo per sco-
raggiare il ritorno dei roditori. Ma attenti, i topi da scuoiare 
vanno catturati solo quando Venere è nel segno dello Scorpione. 
Quindi nel caso precedente, in cui si intendono allontanare 
cervi, cinghiali e corvi, i principi sono sostanzialmente gli stessi 
anche se non veniamo resi edotti di quale pianeta deve stare in 
quale costellazione. Di sicuro questi animali fanno una brutta 
fine e non è certo invidiabile il lavoro di chi deve scuoiare i 
malcapitati. Il tutto poi davvero per nulla. Nel senso che il 
“dissuasore” per cinghiali alla fine utilizza una diluizione otto, 
una D8. Quindi partendo da un grammo di ceneri di cinghiale 
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ucciso si producono 10 litri di prodotto “dinamizzato” (quindi 
con ritmico scuotimento cadenzato dal metronomo). Ma in 
realtà saranno presenti alla fine solo 0,1 milligrammi di ceneri 
dell’animale (ossia un grammo diviso in diecimila parti e se 
ne prende una sola) nei 10 litri di dissuasore anti-cinghiale. 

Ora che tanti animali selvatici stanno ricominciando a 
popolare le nostre campagne, l’uso di tali dissuasori sem-
brerebbe un ostacolo insormontabile. Certo se funzionasse 
davvero per allontanare i cinghiali dai centri cittadini e dai 
campi coltivati, immagino che tali dissuasori avrebbero un 
successo commerciale continentale tale da rendere milionari 
i loro produttori. Ma ho come il sospetto che la notizia non 
sia ancora circolata abbastanza o che abbia incontrato qualche 
preconcetto scetticismo. 

In ogni caso l’agricoltura biodinamica è ben lungi dal po-
tersi dire compatibile con una alimentazione vegana, visto il 
continuo e sistematico impiego di parti animali per consentire 
la crescita vegetale. 

Ma il motivo per cui la polemica si è arroventata da alcuni 
anni a questa parte, deriva dalla pressante richiesta della lobby 
multinazionale del biodinamico di accedere a finanziamenti 
pubblici e addirittura a corsi d’insegnamento universitari per 
un’attività che prescinde e trascende ogni tipo di misurazione 
scientifica delle dosi e degli effetti che tali dosi hanno. Appare 
inconciliabile la presenza in un corso di laurea di una qualun-
que disciplina non-teologica allo stesso tempo di docenti che 
si affidano a prove, riscontri, statistica, riproducibilità delle 
sperimentazioni (in una parola che usano il metodo scientifico 
come elaborato da Galileo Galilei) al fianco di persone che 
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evocano energie cosmiche, premonizioni da oroscopi della 
domenica, riti stregoneschi e uso di pozioni. 

Il numero di Avogadro mal si concilia con la formula Abra-
cadabra.

La comunità scientifica ha stigmatizzato da anni tali de-
rive antiscientifiche che non solo introdurrebbero elementi 
fuorvianti tra studenti e docenti, ma rischiano di screditare 
ancora di più la già traballante reputazione scientifica nazionale 
(siamo sempre il Paese della cura di Bella o della truffa delle 
pozioni di Stamina iniettate in bambini affetti da gravissime 
patologie) dal momento che rischiamo di essere il primo paese 
al mondo a riconoscere per legge dello Stato una simile pratica 
esoterica. Tra l’altro una pratica sotto brevetto internazionale 
della multinazionale tedesca Demeter (che evoca il mito di 
Demetra) la quale concede licenze onerose per l’uso della 
definizione di agricoltura biodinamica. E la legge potrebbe 
già essere approvata mentre queste pagine vanno in stampa, 
dato che è annunciato il rientro alla Camera dei deputati 
(https://www.agricultura.it/2022/01/14/legge-sul-biologico-e-
biodinamica-alla-camera-a-febbraio-per-lapprovazione-gadda-
iv-finalmente-bio-e-settore-in-crescita/ ) in ultima lettura del 
travagliatissimo DDL988. Contro tale testo si è schierata da 
anni la comunità scientifica nazionale con reiterati documenti 
della SIGA (la Società di Genetica Agraria), della FISV (la 
Federazione delle Società scientifiche delle scienze della vita 
che raccoglie circa 7000 scienziati) e poi di varie associazioni 
come l’AISSA (Associazione Italiana delle Società Scientifiche 
ed Agrarie) e della associazione SeTA (Scienze e Tecnologia 
in Agricoltura).
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https://www.fisv.org/2020/05/30/bufala-biodinamica/
https://www.setanet.it/wp-content/uploads/2020/02/SETA-In
compatibilit%C3%A0ScienzaBiodinamica.pdf
https://www.fisv.org/comunicazioni/biodinamica-lettera-
senatori/
http://www.geneticagraria.it/attachment/SocietaScuolaRicerca/
Agric_Biodinam_FISV_161107.pdf
http://www.pellegrinoconte.com/2019/09/23/agricoltura-
biodinamica-fatti-misfatti-e-contraddizioni-parte-i-
competenze/

Il DDL 988 riguarda l’intera agricoltura biologica (ossia 
circa 50mila aziende del settore), ma il suo iter è stato 
paralizzato dall’ostinata e sorda imposizione di menzionare 
esplicitamente l’agricoltura biodinamica che ha 400 aziende 
certificate e qualche migliaio che si ispira alla filosofia 
biodinamica, il tutto per circa 8000 ettari complessivi, 
un’inezia dal punto di vista delle produzioni agricole, ma 
con un potere di lobby di rara efficacia. La legge sarebbe già 
in vigore dall’estate 2021 se fosse stato accettato di rimuovere 
la parola “biodinamica” dal testo. Invece il DDL 988 prevede 
un tavolo tecnico al Ministero delle politiche Agricole dove 
siederanno 4 rappresentanti dell’agricoltura biologica più uno 
della biodinamica, a dimostrazione che la biodinamica non è 
agricoltura biologica tanto è vero che per il biologico ci sarebbe 
un rappresentante ogni diecimila aziende del settore e uno 
per il biodinamico per le sole 400 certificate. Parlo solo delle 
certificate perché non esiste un disciplinare dell’agricoltura 
biodinamica a livello europeo, mentre esiste un disciplinare di 
un’impresa: la Demeter. All’opposto esiste un disciplinare da 
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trent’anni certificato a livello europeo per il biologico. Quindi 
una legge dello Stato Italiano riconoscerebbe una pratica ignota 
(a livello di disciplinare europeo), che può essere certificata 
solo da un’azienda privata estera, la Demeter appunto. Io stesso 
non ho lesinato obiezioni al DDL 988 in audizione in Senato 
quasi tre anni fa, in particolare chiedendo che l’agricoltura 
biodinamica non fosse annoverata tra le discipline scientifiche 
e quindi come tale finanziabile (https://www.senato.it/
application/xmanager/projects/leg18/attachments/documento_
evento_procedura_commissione/files/000/004/101/DD_988_
biologico_intervento_dott._Defez.pdf ). E non era certo né 
la prima né l’ultima volta che esprimevo le mie critiche a 
tale pratica stregonesca (https://www.fondazioneveronesi.it/
magazine/i-blog-della-fondazione/il-blog-di-roberto-defez/
il-cortocircuito-biodinamico, https://www.internazionale.it/
reportage/stefano-liberti/2021/09/20/agricoltura-biodinamica-
parlamento, https://www.biodinamica.org/wp-content/
uploads/La-Stampa-page-30-.pdf ).

E la mia non è mai stata una posizione isolata nella comunità 
scientifica tanto che, oltre alle succitate società scientifiche, 
un certosino lavoro di analisi storica è stato condotto dal 
Prof. Enrico Bucci (https://www.ilfoglio.it/tag/biodinamica/; 
https://www.ilfoglio.it/scienza/2021/06/01/news/il-silicio-con-
entusiasmo-che-smonta-la-biochimica-biodinamica-2466988/; 
https://www.open.online/2019/11/20/cose-lagricoltura-
biodinamica-la-pseudoscienza-che-trova-ancora-spazio-
nelle-universita/). Lo stesso Prof. Silvio Garattini, fondatore 
e presidente dell’Istituto Farmacologico Mario Negli ha 
esplicitamente parlato di “stregoneria” riferendosi all’agricoltura 
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biodinamica (https://www.ilfoglio.it/scienza/2021/05/27/
news/-l-agricoltura-biodinamica-e-stregoneria-la-camera-fermi-
quella-legge--2444922/ ).

La Professoressa Elena Cattaneo, farmacologa e esperta 
di cellule staminali di livello mondiale (una scienziata che 
ha lungamente combattuto gli intrugli del laureato in 
lettere Davide Vannoni e della sua creatura Stamina), ne ha 
stigmatizzato la logica e il metodo in un memorabile discorso 
in Senato: https://www.agricultura.it/2021/05/21/la-vescica-
di-cervo-maschio-batte-la-scienza-195-a-1-ma-lintervento-al-
senato-di-elena-cattaneo-restera-nella-storia/.

Questo discorso ha aperto la questione al grande pubblico 
e tante trasmissioni radiofoniche e televisive hanno commen-
tato sbigottite delle procedure e l’impiego di pozioni magiche 
che farebbero sorridere se non rischiassimo tutti di doverle 
finanziare con le nostre tasse. Così la trasmissione cult de 
La7, Propaganda live, ha dedicato ben 17 minuti d’intervista 
in diretta alla Senatrice Cattaneo e anche la trasmissione di 
Maurizio Crozza ha pesantemente ironizzato su tali credenze 
esoteriche (https://www.la7.it/propagandalive/rivedila7/propa-
ganda-live-puntata-del-2852021-29-05-2021-384290 https://
www.youtube.com/watch?v=NHs_TANxOfU). 

Intanto era stata lanciata una petizione internazionale firma-
ta come primo nome da colui che solo pochi mesi dopo diven-
terà Premio Nobel per Fisica, il Prof. Giorgio Parisi allora Pre-
sidente dell’Accademia dei Lincei ( https://www.change.org/p/
the-italian-parliament-on-the-legal-status-of-biodynamic-a-
griculture-in-italyrecruiter=893303652&utm_source=share_
petition&utm_medium=email&utm_campaign=share_email_
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responsive&recruited_by_id=a8cbd9a0-9c62-11e8-9e17-
e165ed519466&use_react=false ). E il Prof. Parisi, una volta 
insignito del massimo riconoscimento scientifico internazio-
nale, ha accolto con una prolusione alla Sapienza di Roma 
la visita del Presidente Sergio Mattarella illustrando le varie 
problematicità della ricerca scientifica nazionale. Il Prof. Parisi 
non ha dimenticato di segnalare il grave rischio che una legge 
dello Stato riconoscesse l’agricoltura biodinamica come pratica 
degna di ricevere fondi pubblici e il Presidente Mattarella, 
nella sua replica, non ha evitato un tema tanto spinoso. Pur 
non potendo per ragioni istituzionali entrare nel merito di 
una legge in discussione in Parlamento, ha allontanato da sé il 
rischio di dover firmare una simile offesa al metodo scientifico, 
https://www.fisv.org/comunicazioni/mattarella-parisi-contro-
biodinamica/. Questa dichiarazione, per quanto accorta nel 
restare nelle prerogative presidenziali, è suonata come una 
bocciatura della pratica biodinamica su cui il Presidente ha 
voluto schierarsi molto più di quanto ci si sarebbe potuto 
attendere. A maggior ragione visti gli esiti dell’ultima vota-
zione della legge passata a maggio 2021 in seconda lettura in 
Senato con 195 voti favorevoli, una astenuta ed il solo voto 
contrario della Professoressa Cattaneo (https://www.wired.it/
attualita/politica/2021/05/21/agricoltura-biodinamica-biologi-
ca-cornoletame-senato/ ). Le parole del Presidente Mattarella 
sono un fortissimo richiamo a tutti i membri dei due rami del 
Parlamento a pesare con maggiore cura le implicazioni delle 
leggi che si accingono a valutare. 

Va chiarito bene che nessuno vuole censurare o impedire 
le pratiche biodinamiche. Ognuno deve restare libero di 
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svolgere le attività che predilige a patto che non arrechino 
danno ai vicini o ad altre persone e rispettino le leggi vigenti. 
Chi vuol coltivare biodinamico deve poterlo fare in piena 
libertà e autonomia. Io difenderò sempre tale principio di 
libertà e responsabilità delle proprie scelte attuate da chi 
intende sperimentare strade nuove e intende perseguire le 
proprie intuizioni. Quello che assolutamente non è accettabile 
è che si concedano per legge fondi pubblici per finanziare 
attività di nicchia, per cibi di lusso senza che questi abbia-
no a disposizione lo straccio di una qualunque prova della 
loro maggiore qualità nutrizionale, sanitaria o ambientale. 
Perché i cittadini dovrebbero pagare tasse per finanziare un 
capriccio o un delirio mistico? Non si capisce poi perché si 
debbano dare fondi a chi non dispone di alcun disciplinare 
e paga la certificazione biodinamica ad una società estera: 
qual è l’interesse nazionale in questa vicenda?

Ma soprattutto viene il sospetto che sia sbagliato il capitolo 
di spesa a cui gli esegeti delle otto lezioni di Steiner stiano 
chiedendo fondi. A più riprese sui siti legati alle pratiche 
biodinamiche appaiono tesi opposte a qualunque disciplina 
scientifica e che sconfinano e addirittura spiegano, misteri della 
fede. Ad esempio il Prof. Enrico Bucci segnala una equazione 
chimica che forse nemmeno nel nucleo incandescente del Sole 
sta avvenendo (https://www.ilfoglio.it/scienza/2021/06/01/
news/il-silicio-con-entusiasmo-che-smonta-la-biochimica-
biodinamica-2466988/ ). Qui 14 atomi di Silicio, si combinano 
con 6 di Carbonio e producono 20 atomi di Calcio (intendo 
l’elemento chimico, non il gioco in cui 22 persone in mutandoni 
inseguono un pallone). Per chi abbia un minimo di conoscenze 
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della scuola dell’obbligo, questi sono puri atti di una fede 
apocrifa. 

Ma tali sconfinamenti fideistici non terminano qui: https://
www.agribionotizie.it/it_it/il-cornosilice-o-501/ 

Il 501 è un preparato biodinamico formato da quarzo (cristallo 
di rocca), feldspato od ortoclasio (SiO2) finemente tritato e 
miscelato con acqua di fonte fino a farlo divenire una pappetta 
ed inserito poi in un corno di mucca. Viene interrato da Pasqua 
ed estratto a fine ottobre - inizio novembre, si presenta quando 
si dissotterra e si svuota il corno, il 501 si presenta come una 
bianca polvere finissima. 

A cosa serve: processa e rafforza gli aspetti qualitativi del prodotto 
(colori, sapori, profumi, aromi, conservabilità, oli essenziali e gradi 
alcolici), la silice così ottenuta in forma omeopatica processa e 
aiuta la transustanziazione della luce in materia fisica (Carbonio, 
Ossigeno, Idrogeno, Azoto e Zolfo che sono presenti nell’aria e 
costituiscono dal 92 al 98% del peso secco di ogni pianta) e 
collega e processa la pianta ed il frutto con le azioni dei pianeti 
esterni Marte, Giove e Saturno (pianeti soprasolari), veicola le 
forze formative di luce e di calore.”

Siamo qui alla conversione dell’energia in atomi di materia, 
tramite la sabbia e i soliti quattro pianeti. Ribadisco che ognu-
no deve restare libero di credere in ciò che vuole, ma l’onere 
della prova che questa “transustanziazione” avvenga, resta a 
loro carico. Non sono altri che si devono impelagare in tali 
visioni esoteriche, non si possono chiedere fondi pubblici per 
inseguire fantasie. O meglio, si possono chiedere fondi, ma 
non possono essere concessi da nessuna entità o organizzazione 
che abbia come faro il metodo scientifico, le prove, i fatti, i 
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riscontri, la statistica, la chimica, la fisica, la matematica, la 
biologia o la medicina. Magari si possono chiedere fondi ad 
altre voci di spesa, che non mi vengono ora in mente. Sono 
convinto, ad esempio, che anche l’accesso ai fondi dell’8 per 
mille sia regolamentato in maniera tale da prescindere da 
neo-religioni avventizie o credenze fragili ed effimere. Non è 
un caso se cito aspetti che sfiorano temi religiosi perché dallo 
stesso sito dell’agricoltura biodinamica italiana (la maggiore 
organizzazione nazionale del settore) si possono leggere le 
parole di Claudio Elli: https://www.biodinamica.org/i-prepa-
rati-biodinamici-esempi-di-collaborazione-tra-regno-animale-
vegetale-e-minerale-attraverso-la-coscienza-delluomo/ 

Bisogna riconoscere che Rudolf Steiner è stato un grande 
alchimista, anche se non si è mai proposto come tale. Risultano dei 
processi misteriosi per chi non ne coglie i retroscena spirituali, il loro 
vero significato rimarrà oscuro anche quando tutti i dettagli tecnici 
saranno assolutamente conosciuti. Sono due percorsi che vanno 
fatti parallelamente: l’affinamento tecnico della loro preparazione 
e la conoscenza della ratio spirituale che ne sta alla base.

La prima cosa da osservare è che la sostanza vegetale viene 
circondata da un organo animale che funge da contenitore: vescica, 
intestino, cranio, sono tutti contenitori animali che Rudolf Steiner 
ha consigliato di utilizzare. Questo si può considerare un processo 
alchemico, perché quando sostanze e forme sono messe in relazione, 
si ingenera il processo della creazione dal nulla, ovvero si ha 
un’esposizione a processi cosmici. A questo punto, sapendo che mi 
rivolgo ai neofiti, possiamo, semplificando, definire tutto ciò un 
processo di fecondazione. La fecondazione è un’attività che non 
viene colta nella sua interezza: dopo che lo spermatozoo ha bucato 
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l’ovulo, il vero fecondatore - dice Rudolf Steiner - è il cosmo, sono 
le forze del cosmo 

Con l’achillea posta nella vescica viene creato un nuovo organo 
filtrante extraperitoneale. La vescica, infatti, nella filogenesi, in 
origine, è un organo respiratorio che solo apparentemente nei 
mammiferi ha una funzione di raccogliere solo l’elemento liquido 
(urina), ma che invece rimane a forte vocazione respiratoria. Tutto 
ciò lo possiamo anche ricavare da altre considerazioni: sapete che 
chi lavora per le aziende dove si usano vernici, si deve mettere 
una mascherina, non per evitare il tumore al polmone, ma per 
impedire di sviluppare il tumore alla vescica. Questo è un dato 
interessante, importante, perché la patogenesi conferma che questo 
organo ha una vocazione aerea.

Il cervo è un animale particolare. Per capire il cervo bisogna 
osservare cervo e cerva come unità, se no non si capisce tutto il 
processo. Questo è il grande mistero nascosto nel cervo e, come 
vedremo, nella riproduzione in senso lato. L’accoppiamento avviene 
a fine estate, a settembre, però se le cerve vengono esaminate 
in ottobre o novembre, non risultano ancora gravide, anche se 
l’accoppiamento ha avuto luogo in agosto/settembre. Perché non 
si trova ancora un embrione? Nonostante che la fecondazione 
sia già avvenuta, l’embrione comincia a svilupparsi solo a tardo 
dicembre e poi la cerva partorirà a giugno, quindi la gravidanza 
in effetti dura otto mesi, però il feto è riscontrabile solo dopo 
almeno tre mesi dalla fecondazione (interessante!) allora chi è 
che fa la prima parte della gravidanza? Vedete come per l’uomo 
l’immacolata concezione sia un evento molto importante, perché 
in realtà nella donna la gravidanza dura 12 mesi, i primi tre 
mesi sono l’aspetto strettamente spirituale della gestazione che 
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solo nei nove mesi seguenti si rende fisicamente manifesta. Nella 
specie cervo la fase spirituale la gestisce il maschio. Anche nel 
cervo abbiamo una fecondazione spirituale che precede quella 
fisica. Non si capiscono le corna del cervo se non si vedono come 
delle corna di un utero maschile rivolto verso il cielo che accoglie 
l’embrione spirituale, eterico del futuro cervo.
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Non siamo a conoscenza se in un qualche tribunale, nelle 
cause legali per stupro ci siano mai stati avvocati che abbiano 
impugnato tali argomenti per spiegare alla corte che in realtà 
il violentatore loro assistito non è il padre del nascituro, ma 
che è stato il “cosmo” a innescare la gravidanza ed è la donna 
che già tre mesi prima dell’evento traumatico, aveva già accolto 
gli “aspetti spirituali della gestazione”. Di certo non è così che 
si spiega il mistero dell’Immacolata Concezione.

La rielezione del Presidente Mattarella per un nuovo set-
tennato potrebbe aiutare il Parlamento ad un più accorto 
approfondimento che magari porti i sostenitori di tali pratiche 
a rivolgersi ad altre forme di sostegno pubblico (l’8 per mille?). 
In definitiva il legislatore dovrebbe chiedersi se l’introduzione 
di simili concetti nell’ordinamento legislativo nazionale non 
cozzi con vari altri capisaldi normativi, sociali, religiosi e co-
stituzionali, oltre che culturali.
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Aristocrazia imprenditoriale  
piemontese nell’Ottocento: 

la “Società pastorale” (1801-1821) 

Francesco De Caria (*)

L’aristocrazia piemontese fu nel passato particolarmente 
attenta alla gestione dei possedimenti agricoli, ponendosi fra 
i protagonisti della vita economica dello stato sabaudo: ne 
offrono numerosi e significativi esempi archivi nobiliari come 
quello conservato presso il Castello di Masino - appartenuto 
sino agli anni Ottanta del Novecento alla famiglia dei Valperga 
di Masino, documentata dall’XI secolo, poi passato al F.A.I. 
tramite il compianto conte Umberto Novarese che interven-
ne personalmente presso l’ultimo del Valperga di Masino, il 
marchese Luigi - e come quelli conservati presso la Biblioteca 
Storica della Provincia di Torino. 

In genere l’aristocrazia piemontese fu particolarmente attiva 
nella ricerca, nello studio, nella sperimentazione e nell’applica-
zione nelle proprie tenute di nuove tecnologie, messe a punto 
in altre aree, dalla coltura del tabacco a vari metodi di raccolta 
delle acque, ai fini dell’irrigazione, all’impiego dei canali per 
un molteplice sfruttamento della forza idraulica. 

Ci soffermeremo qui su una particolare società costituita 

(*)	 Archivista e pubblicista.
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Il Castello di Masino in una stampa d’epoca.

agli inizi dell’Ottocento tra varie grandi famiglie nobiliari: la 
vicenda della “Società Pastorale” è la storia di una iniziativa 
economica all’avanguardia, posta in essere da un gruppo di 
aristocratici piemontesi delle famiglie Valperga di Masino, 
Falletti di Barolo, Benso di Cavour, Provana di Collegno, 
Roero. Fu una storia che durò un ventennio, dal 1801 al 
1821. L’esperimento si svolse nel tenimento della Mandria di 
Chivasso, che era stato istituito dal Re Carlo Emanuele III di 
Savoia ed era stato diviso in lotti grosso modo rettangolari di 
20-30 giornate, cioè fra i 7,6 ha e 11,4 ha, ciascuno. 

La documentazione conservata nel Mazzo 618,1 dell’Ar-
chivio del castello di Masino, attualmente proprietà del F.A.I., 
riguarda l’organizzazione della “Società Pastorale” e aspetti 
particolari dell’attività di quest’ultima: la bonifica del territorio, 
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l’organizzazione, la produzione, l’amministrazione contabile. 
Sono preziosi i documenti di quel faldone: essi consento-

no una illustrazione “in diretta” della situazione. Vi si può 
rilevare la struttura della Società, costituita da una segreteria, 
una tesoreria, una commissione che gestiva il gregge, una che 
provvedeva all’agricoltura, una che sovrintendeva alla gestione 
della parte idraulica, di quella meccanica, di quella architet-
tonica. Ogni sezione era coordinata da uno o più direttori: la 
segreteria era diretta da un Valperga d’Albarey e un Valperga 
di Mazzé ed aveva un Procuratore, certo Paviolo, il direttore 
della Tesoreria era un Vegezzi, alla gestione del gregge sovrin-
tendevano certi Lodi e un Calcagno e alla gestione agricola 
certi Benso e Elia. Direttore della parte meccanica e idraulica 
era l’architetto Giuseppe Cardona. 

Il marchio della “Società Pastorale”.
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Di particolare interesse è la sua relazione del 3 dicembre 
1802 fatta ai soci per riassumere la storia dell’iniziativa e per 
proporne una estensione, data la buona riuscita dell’impresa. 

Nel 1799 Alessandro Valperga di Masino, figlio del già 
Viceré di Sardegna Carlo Francesco, pose in essere un tentativo 
di importazione e allevamento nei tenimenti del marchesato 
di Caluso (appartenenti al ramo della famiglia Valperga che 
da quel marchesato acquista il predicato) di pecore segoviane 
dalla lana pregiatissima, in un periodo in cui la produzione 
laniera piemontese era scarsa e di cattiva qualità; essendo le 

Ritratto di Carlo Francesco II di Valperga (dipinto, sec. XIX).
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stoffe prevalentemente di lana, l’importazione di questa materia 
tessile era elevatissima. Nell’archivio di Masino vi sono docu-
menti sulla fase preparatoria di questa iniziativa, in particolare 
informazioni tratte da esperienze di imprenditori francesi, 
il che sottolinea l’ampio raggio di indagine dell’aristocrazia 
imprenditrice. 

L’iniziativa avviata da Alessandro Valperga confluì nella “So-
cietà Pastorale”, fondata da un gruppo di aristocratici, azionisti 
disposti a sborsare all’inizio l’ingente capitale necessario alla 
bonifica del territorio della Mandria. Così l’architetto di corte 
Giuseppe Cardona sintetizza la situazione di grave degrado 
originario della zona: 

Il tenimento della Mandria circa quarant’anni fa era un piano 
deserto, non coltivato, stante la cattiva qualità del terreno. Il già 
re Carlo Emanuele III lo fece dissodare per stabilirvi una razza 
di cavalli: fu la cosa eseguita, ma nella riduzione dei prati si 
commisero errori infiniti. Cessata l’istituzione della razza di ca-
valli, venne il tenimento concesso in appalto e ricadde nel pristino 
stato di sterilità… Non vi sarà ignoto il procedimento dei mastini 
allorché pasconsi di un fradicio cadavere… attendono avidamente 
a divorare il copioso pasto, restanvi le ossa spolpate cui si attacca 
altra orda di cani: rabbiosi mordono il residuo carname… resta 
asciutto scheletro. Questo secco ossame era appunto il dominio 
della Mandria, allorché fu ceduto alla Società Pastorale… 

Dunque disastrosa era la situazione di partenza di quel 
tenimento, tanto che verso la Società ci fu inizialmente un 
atteggiamento di diffidenza. Non c’erano più i canali di irri-
gazione, scomparso era ogni attrezzo agricolo, fatiscenti i tetti 
degli edifici, ostruito il canale sotterraneo di alimentazione 
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del grande abbeveratoio centrale. E anche il grande canale di 
Caluso, derivato dall’Orco a metà Cinquecento - quando il 
Piemonte era sotto la dominazione di Enrico II di Francia - 
da Charles Cossé de Brissac per irrigare i territori monferrini 
che aveva acquistato da Flaminio Paleologo e che portava 
acqua da Caluso a Chivasso, era stato rovinato da molti 
privati che ne avevano guastato gli argini per derivarne acqua 
gratuitamente, per irrigare le proprie terre. Non ha grande 
stima del popolo e in particolare dei canavesani l’architetto 
idraulico Cardona: 

La licenza popolare d’una contrada del Canavese per se stessa 
altiera e inquieta, fomentata da una lunga guerra e dall’abban-
dono del buon ordine non mai forestiero nella catastrofe e nei 
campi di Marte, aveva rovesciato il metodo della distribuzione 
[delle acque]… La rapacità era la sola padrona… Erano neglette 
le opere solite annualmente eseguirsi… nel corso del canale…

È noto che lo sfruttamento di acqua per irrigazione da 
parte di privati era sottoposto a tariffe precise.

La Società Pastorale si assume l’onere di ripristinare la 
funzionalità del canale, per procurarsi acqua per l’irrigazione 
e per l’abbeveraggio dei cavalli: ma gli utenti del canale ave-
vano diritto ad una precisa quantità di acqua derivata e alla 
Società Pastorale spettavano quattro ruote d’acqua, del tutto 
insufficienti per l’irrigazione, l’abbeveraggio e le altre esigenze. 
Il Cardona si trova quindi costretto a sfruttare al massimo 
l’acqua per l’irrigazione e ricorre a una ingegnosa sistemazione 
dei terreni: dispone i campi in fasce con una pendenza tale 
che l’acqua del canale possa tracimare progressivamente da 
una fascia all’altra, sì da limitare la dispersione e minima sia 
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la porzione d’acqua che va perduta. Leggiamo nel documento: 
… La forma dei prati è un parallelogrammo inclinato nella 

sua lunghezza. Il fosso superiore maestro scorre un intero lato; da 
esso si diramano i fossi irrigatori paralleli distanti trabucchi 8 
uno dall’altro [= m. 24,688]… Nel fondo del parallelogrammo… 
esiste il fosso… in cui tutte le acque vanno a raccogliersi e da 
questo si tramandano a beneficio d’altro prato… e così via. Ogni 
canale è provvisto da un chiusino al suo diramarsi dal canale 
superiore, sì da poter dosare l’acqua a seconda dell’occorrenza.

Altro problema fondamentale per l’avvio dell’iniziativa era 
il dissodamento e la fertilizzazione dei terreni. E la Società fa 
ricorso agli strumenti che la scienza fra illuminismo e roman-
ticismo ha messo a punto, partendo dall’analisi chimica del 
terreno, correggendolo dove e come occorra con mescole di 
argille, gessi, calce. Si fa riferimento alla teoria del flogisto, per 
la quale materiali combustibili e metalli arroventati si ossidano, 
producendo appunto il flogisto, elemento solforoso fertilizzante. 
Era in certo senso una novità, in quanto da non molti decenni 
i tedeschi Becher e Stahl avevano sviluppato le teorie sul flogisto. 
Il progettista ritiene dunque altamente efficace il metodo del 
surriscaldamento del terreno per migliorarne la struttura: pre-
scrive dunque di cospargerlo di legna cui si dà fuoco; oltretutto 
le ceneri contribuiscono ad arricchire il terreno di sostanze e 
minerali preziosi, mentre il calore distrugge insetti ed erbe 
nocive. È un’operazione che va ripetuta periodicamente, per 
cui occorre prevedere una abbondante disponibilità di legna da 
ardere, di diverse essenze in quanto ogni tipo di legno darebbe 
cenere ricca di particolari sostanze: riconosciutasi la mancanza 
di legna per fogaggio, si è ordinato tosto ed eseguito un pianta 
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mento lungo le bealere di 14.000 trabucchi di verne ed altro di 
trabucchi 1600 d’albera. 

Il gregge previsto per la fornitura di lana pregiata, da alle-
vare nel territorio bonificato, doveva essere di duemila peco-
re - destinate a triplicarsi nel numero; il loro letame sarebbe 
stato prezioso concime, ma non sarebbe stato sufficiente. Si 
prospetta dunque nello stesso tenimento un allevamento di 
bovini e di equini, duecento capi fra buoi e muli, fra l’altro 
necessari ai lavori e al traino. Persino la spazzatura delle aie, 
dove si depositavano foglie secche e soprattutto deiezioni del 
pollame, viene calcolata nel volume di concime da destinarsi 
a quei terreni.

Tuttavia è chiaro che aumentando il numero di animali 
che avrebbero fra l’altro prodotto concime, sarebbe risultata 
insufficiente la quantità di fieno prodotta per la loro alimen-
tazione; inoltre l’alimentazione a solo fieno produce letame 
scarsamente nutritivo. Allora si progetta per i terreni della 
Mandria la coltivazione di patate, pastinache, rape; queste, 
bollite, avrebbero integrato il pasto destinato al bestiame.

A questo punto le produzioni dei terreni della Mandria si 
sarebbero moltiplicate e differenziate e il surplus avrebbe po-
tuto essere immesso sul mercato: nella contabilità del 1803 si 
presenta complessa la voce “Entrate” che comprende la vendita 
di granaglie, di prodotti atti alla nutrizione di bovini e cavalli, 
dei fieni, della bachicoltura e del relativo prodotto - i bozzoli 
- cui si dovevano aggiungere gli affitti delle acque superflue 
alla gestione della tenuta. 

Da sottolineare il fatto che lo stato sabaudo era ricco di 
manifatture tessili - quindi lana e seta erano particolarmente 
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apprezzate come materia prima - anche grazie ai numerosi corsi 
d’acqua che, oltre a irrigare e a fornire acqua per abbeverare 
animali, muoveva le ruote a pale delle manifatture tessili, come 
quelle dei mulini, delle “piste” e delle segherie che traevano 
assi dai tronchi, azionava - grazie ad alberi a camme di legno 
- i magli dei fabbri. 

Proporre questo esempio di gestione delle tenute legate 
alle proprietà nobiliari ci è parso alquanto interessante per 
vari motivi: per l’esperimento in sé, per lo slancio innovativo 
di un’attività - l’agricoltura - troppo spesso, nella formazione 
letteraria e scolastica in particolare, travisata in una sorta di 
paradiso perduto lontano da ogni forma di produttività effi-
ciente, per aggiustare il punto di vista storico diffuso di una 
aristocrazia oziosa e inefficiente, che invece in molti casi si 
prospetta come una attiva classe imprenditrice e attenta al 
progresso scientifico, come i verbali di molte sedute di varie 
Accademie costituite da aristocratici, che avevano a disposizio-
ne i mezzi finanziari per una istruzione alta, per soggiorni di 
studio all’estero e tenimenti e laboratori per i loro esperimenti, 
dimostrano con ogni evidenza.
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